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Un nazista nell’ Europa di Schengen 


Un nazista va al governo 
in Austria: l’Europa demo- 
cratica si scandalizza e cen- 
sura l’Austria. La coscien- 
za dell’Europa è a posto: il 
Parlamento europeo vota a 
maggioranza una mozione 
che di fatto sancisce l’iso- 
lamento dell’ Austria all’in- 
terno dell’Unione, i politici 
della maggior parte degli 
schieramenti si pronunciano 
contro l’alleanza nero-blu. 
Nessun paese europeo, Ov- 
viamente, taglia i rapporti 
economici. 

Le anime belle possono 
sorridere: l’ Europa dell’ Eu- 
ro, delle frontiere aperte ai 
capitali e chiuse per i mi- 
granti, l’Europa delle poli- 
zie, l'Europa dei lager per 
immigrati, l’ Europa dei 
bombardamenti umanitari 
condanna Haider, il razzi- 
sta, l’antisemita, il nazista. 

Quèst’Europa ha paura di 
guardarsi allo specchio. A 
poco serve la memoria se lo 
sguardo sul passato non fa 
che celare il presente. Nel- 
la stessa Austria le leggi 
antimmigrati, la ferocia po- 
liziesca nei confronti degli 
africani, la polizia etnica 
sono una realtà realizzata 
già da tempo dai vari gover- 
ni socialisti che hanno gui- 
dato il piccolo paese alpino 
per decenni. Probabilmente 
Haider e il suo governo non 
saranno tanto diversi dagli 
odierni governanti e dai vari 
leader dell’Unione Europea, 
che esorcizzano un presen- 
te odioso ed un futuro dai 
contorni incerti allontanan- 
do le ombre del passato. 


E ormai evidente che 


‘Haider raccoglie consensi in 


virtù del disagio che nel- 
l’epoca della globalizzazio- 
ne pervade vasti strati della 
popolazione, che anche nel- 
la ricca Europa hanno visto 
dissolversi garanzie e privi- 
legi nel grande calderone 
del mercato mondiale. Il suo 
è un partito reazionario per- 
ché reattivo e, al di là delle 
suggestioni filonaziste, tro- 
va omologhi nei vicini Bal- 
cani e nell’ancor più vicina 
Lega Nord di Bossi. 

Le piccole patrie, i valo- 
ri di famiglia ed identità et- 


nica sono oggi i cardini sui. 
quali riesce a costruire con-. 


sensi una destra profonda; 


che pesca nei meandri oscu- 
ri del recente passato ma ha 


i piedi saldamente piantati 
nella melma odierna. 


Se ulfa lezione si può. 


trarre dal passato è che gli. 


spazi per una convergenza 


tra la destra dei capitali e. 


della finanza, la destra di 
Maastricht e di Schengen e 
quella delle piccole patrie, 
del sangue e della razza 
sono ormai aperti. Anche 
perché è chiaro che non v’è 
alcuna alternativa istituzio- 
nale: i governi di “sinistra” 
in Europa operano in modo 
del tutto simile a quelli di 
destra. Nel nostro paese il 
neoministro di polizia Bian- 
co prepara pacchetti “giu- 
stizia” di chiaro stampo di- 


sciplinare, si accinge ad. 


aprire lager per immigrati 
nella colonia albanese, usa 
il bastone contro chiunque 
esprima dissenso. ma. ma 


€ 


bc: 


La questione Fiat ha infiammato nella scorsa settimana 
le quotazioni di borsa e le ‘speculazioni politiche. Se ne 
sono interessati un po’ tutti, dai raider di borsa ai mini- 
stri, dai giornalisti di sinistra agli esperti del settore auto, 
dai sindacalisti ai politici locali. Le voci di un accordo di 
fusione tra la Fiat ed un altro partner del settore erano 
insistenti da oltre un anno; occorreva però far passare l’an- 
no del centenario e le solite festicciole celebrative, prima 


di rendere noto ai più che siamo al capolinea: signori si 


scende. 
Il 1999 è stato un anno piuttosto nero per la Fiat: la fine 
degli incentivi in Italia (quota di mercato: 36%) ed il crol- 


17 febbraio a Campo de’ Fiori dalle ore 17: 

Apertura della manifestazione 

Interventi di: Nunzio Solendo, Walter Siri, Vincenzo 
Miliucci, Patrizia Nesti, Giuseppe Martelli, Carlo 
Ghirardato, Bruna Bellonci, Francesco Carlizza 

Gli interventi saranno intervallati dallospettacolo tea- 
trale “Sesso streghe e belzebù” di Mauro Quattrina e dal- 
la lettura di brani della condanna di Giordano Bruno e del 
racconto dell’esecuzione contestualizzati da Claudio Del 
Bello, dalla lettura di poesie del gruppo di poeti “Anno 
zero” e di Igo Pandolfo. In chiusura interventi delle dele- 
gazioni estere e microfono aperto per tutti. 

18 febbraio al cinema Farnese dalle ore 17: 

Incontro pubblico con registi e scrittori. Introduce Car- 
lo Ghirardato. Parteciperanno: Luigi Magni, Giuseppe 
Ferrara, Giuliano Montaldo, Giancarlo Zagni, Carlo 
Lizzani, Luigi Faccini, Silvano Agosti, Mario Alighiero 
Manacorda, Guido Zingari, Tonino Miccichè, Alberto 
Abruzzese, Federico Coen. Nel corso dell’incontro Mario 
Maranzana leggerà brani degli “Eroici furori”. 

AI termine verrà proiettato il film “Giordano Bruno” di 


“at: capolinea, 


‘lo del mercato brasiliano (quota di mercato: 30%) hanno 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


si scende! 


ridotto al lumicino i profitti del gruppo. Non che siano 
crollate del tutto le vendite e la produzione, ma la fine 
degli aiuti pubblici in Italia e del desarrollo carioca ha 
significato un secco abbattimento dei prezzi di vendita e 
quindi dei margini di profitto. Solo nell’ultimo trimestre il 
settore auto della Fiat è ritornato in positivo, mentre gen-- 
naio è partito alla grande con un aumento incoraggiante 
delle immatricolazioni, soprattutto per il successo della 
nuova Punto. Inoltre la decisione Cee di mettere fuori leg- 


È Continua a pag. 8 


Giuliano Montaldo. 

19 febbraio a Campo de’ Fiori dalle 16: 

Arrivo di un corteo storico di 100 persone in costumi 
d’epoca partito dalle vecchie carceri pontificie seguendo 
il percorso seguito da Giordano Bruno il giorno dell’ese- 
cuzione. Spettacolo teatrale coordinato da Corrado Patriar- 
ca con 10 attori. 

Interventi di: Francesco Carlizza, Claudia Santi, Pippo 
Gurrieri, Maria Matteo, Stefano d’Errico, Vincenzo 
Miliucci, Walter Siri. 

Concerto della Banda Liberatori “Storia dell’asino che 
non c’è più” e dei Casbah. 

In chiusura microfono aperto per tutti 

Dalla mattinata gireranno, nelle vie del centro di Roma, 
gruppi di banditori che annunceranno un’esecuzione a 
Campo de’ Fiori nel pomeriggio. 

Nella piazza sia il 17 che il 19 saranno presenti artisti 
di strada, banchetti per la diffusione di libri, riviste, mate- 
riale di propaganda ed alimentari (panini e birra), saranno 
anche esposte riproduzioni di macchine di tortura medie- 
vali e mostre di vario genere e sarà possibile sbattezzarsi. 
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UMANITA’NOVA 


REDAZIONE 
E 
AMMINISTRAZIONE 


Per contattare la Reda- 
i zione Nazionale: 

‘ C.so Palermo 46, 

: 10152, Torino, 
‘e-mail 

: fat@inrete.it 

i tel/fax (011) 857850 

i cell. 0338-6594361 


i Le collaborazioni e i i 
: comunicati devono essere 
i preannunciati telefonica- . 
i mente. Se ne avete la 

i possibilità, è preferibile 

i usare la posta elettronica, 

i perchè ne deriva un 

i risparmio di tempo e di 

i denaro per il giornale. 


: Importante: chi spedisce i 
i con il fax telefoni sempre 
: per verificare che la 
: trasmissione sia stata 

i regolare. 


i Per contattare l’ammini- 
strazione: 

Tiziano Antonelli 

i c/o F.A.L., via degli Asili 
:33,57126 Livorno 

i tel. 0586/885210, tuttii 
i mercoledì dalle 18 alle 20 . 
i Per abbonarsi: Italia: . | 
i Sostenitore £ 140.000; 

: Annuo £ 70.000; 

: Semestrale £ 40.000; i 
: Estero: il doppio; Arretrati 
i £ 3.000. Versamenti sul 
i conto corrente posta- 

i le10306579 

intestato a Tiziano 
: Antonelli. L Livorno. 


_) Genova: giornata 

” di festa e 
manifestazione 
anticlericale 
contro il giubileo 


Sabato 12 febbraio il 
Coordinamento anarchico 
ligure e piemontese organiz- 
za una giornata di controin- 
formazione, presenza di 
piazza, festa e spettacolo 
contro il Giubileo. 
Appuntamento alle ore 15 in 
piazza Campetto (da 
confermare) per presidio, 
performance e giro nei 
vicoli sino a alla sede di 
piazza Embriaci 5/3. 
Alle ore 18 dibattito sul 
business giubilare con 
Walter Siri e Francesco 
Carlizza. 
Segue cena e spettacolo 
musicale con Joe Fallisi e 
Alessio Lega. 
Coordinamento anarchico 


ligure e piemontese ‘ 


` Info: 0339 4588184 
oppure 0338 6594361 


A partire . 
do; 


A 
CCA dei profughi koso- 
vari giunti alla base di Co- 
miso ai primi di maggio. 
La situazione che abbia 
mo trovato al momento d 
nostro arrivo non era 
dissimile da quella cl 
cuni filmati hanno m 
nei campi Arcoba 
Albania, anche se. 
zioni all’esterno del 
erano ben diverse. 
disordine ed appr 
ne nella distribuz 
beni ai profughi, 
servizi essenziali 
acqua in particolare) 
giamento militaristic 


forze Arcobaleno che do n. 


vano assistere i profughi. 

All’inizio, già subito do- 
po il nostro ingresso, abbia- 
mo verificato la totale as- 
senza di qualsiasi informa- 
tiva legale sulle diverse pos- 
sibilità di soggiorno of- 
ferte ai profughi, e nessuno 
era informato delle reali dif- 
ficoltà di inserimento in al- 
tri paesi europei, dove pure 
molti asserivano di volersi 
recare, a causa del trattato 
di Schengen e della Con- 
venzione di Dublino. Una 
volta accolti in Italia, infat- 
ti, nessuno di loro poteva 
avere possibilità di ingres- 
so legale in altri paesi del- 
l'Unione. Registravamo poi 
una gestione del magazzino 
quanto meno strana. Nel 
corso di ripetute visite pres- 
so il magazzino situato nel- 
la zona americana della 
base, rilevavamo all’interno 
della struttura la presenza di 
alcune giovani profughe che 


i non sembravano impegnate 


in alcuna delle attività di 
stoccaggio e distribuzione 
dei materiali, ma che piut- 
tosto sembravano trascorre- 
re il loro tempo libero in 
compagnia di operatori e di 
volontari destinati a svolge- 
re la propria attività presso 
quella struttura. 

Nelle stesse occasioni le 
medesime ragazze venivano 
successivamente incontrate 
al di fuori del magazzino 
mentre rientravano nei loro 
alloggi trasportando sacchi 
pieni di vestiti e scarpe. In 
ogni caso non apparivano 
chiari i criteri di distribuzio- 
ne dei materiali a tutti gli 
altri profughi, e gli addetti 
sembravano comportarsi 
più come privati dispensa- 
tori di favori e regali, piutto- 
sto che come incaricati di 
un pubblico servizio. Di 
contro, molti kosovari da 
noi visitati nei loro alloggi 
risultavano privi persino dei 
beni essenziali e asserivano 
di non essere informati del- 
la possibilità di accedere a 
beni distribuiti presso il 
magazzino. 

Appariva comunque sor- 
prendente il clima del tutto 
informale e promiscuo che 
si percepiva chiaramente 
all’interno di una struttura 
preposta a fornire un bene 
essenziale e delicato. 

Alcuni profughi che ave- 
vano operato all’interno 
della struttura hanno confer- 


co, anche di qu ell 


mato queste impressioni ni 
negative ricevute dagli scri 
venti, aggiungendo che in 
talune occasio stati 


guerra, e unica tro. 
di riscontro di questa de- de 


(0 forse era paragonabile?) 
ella di Val ins 


_ 08g 
dopo essere stati ascoltati 
nel mese di settembre, non 


lontanamente paragonabile O 
abbiamo m notizie dei Ti 


a affidati al 
i Comiso, piutto- 
sue Sia della 


fondo e accertare tutte le 
responsabilità? 


Fulvio Vassallo 
Paleologo - A.S.G.I. 


Senza rete: per un 


incontro anarchico estivo 


i Siè tenuta, domenica 6 febbraio, a Milano nel salone 
: dell’ Ateneo Libertario di V.le Monza 255 la preannun- 
: ciata riunione di quanti hanno raccolto con interesse la 
i proposta di un incontro anarchico estivo. Nonostante le 
i difficoltà di movimento legate al blocco automobilistico 
i un gruppo di compagne e compagni di diverse località 
: (Alessandria, Bologna, Milano e Torino), confortati dal 
i sostegno proveniente da molte altre realtà che non hanno 
: potuto essere presenti ma che hanno voluto manifestare 


i la loro adesioni con telefonate, messaggi, e-mail, ecc., 


i hanno dato il via al lavoro di organizzazione dell’inizia- 
: tiva. 
i La discussione ha preso il via dalla constatazione del 


i crescente interesse nei confronti delle tematiche libertarie 


: da una parte significativa di soggetti sociali, del pur mo- 
: derato sviluppo di pratiche autogestionarie, del coinvolgi- 


i mento di nuove energie nel movimento, della maggiore 
: consapevolezza dell’opposizione di classe: tutti elemen- 
: ti questi che possono favorire l’aprirsi di una fase nuova, 
i più incisiva e radicale, della vita sociale di questo paese, 
: stretto dalla morsa governativa all’interno di politiche di 
i piena compatibilità in completa sintonia con i processi di 
: globalizzazione in atto. 


L'esperienza degli ultimi anni, a questo riguardo, ha 


registrato una progressione di iniziative libertarie che han- 
‘ no interessato un numero crescente di soggetti alla ricer- 
i ca di spazi e luoghi di azione e riflessione: dai meeting 
: anticlericali alle fiere dell’autogestione, dalle feste per. 
: U.N. alle varie iniziative locali, per non parlare poi dei 
| convegni di studio o di specifico o delle manifestazioni 
i di piazza, 


è stato tutto un susseguirsi di iniziative che 
dimostrano la vitalità di un movimento in divenire. 


rebbero qualcosa ‘di più 
temente ‘esterno’, SOA, 


scenza, da alle 


DI 


- Sono iniziative queste però che non possono soddisfa- 
re pienamente le esigenze di quei partecipanti che vor- 
° o per il loro carattere prevalen- 
Li le) per 


i Per compensare questa situazione il gruppo. di avae 
che si è costituito nella riunione di Milano intende lan- 
 ciare.al movimento una proposta di incontro, articolato 
su più momenti, ampio, allargato, informale, di libero di- 
battito, di conoscenza, di scambio d’esperienze e di ap- > 
: profondimento delle varie tematiche di interesse anarchi- ti 
he troppo spesso vengono sacrifica- 


tuato un campeggio estivo in qualche località marino/mon-: 
tana il che consentirebbe l’utilizzo di strutture di servizio 
(acqua, bagni, cucina) liberando le solite compagne ed i 
soliti compagni da incombenze di tipo pratico che li esclu-. 
derebbero di fatto dalla dimensione politica dell’ incon- 
tro. L’ambito di tipo ‘vacanziero’ potrebbe invece favo-. 
rire la conoscenza reciproca permettendo l’alternanza dei: 
momenti conviviali con quelli dedicati al dibattito. La ge- 
stione dell iniziativa sarebbe assicurata da assemblee quo- 
tidiane che, all’inizio di ogni giornata, diano indicazioni. 
sullo svolgimento degli incontri, sui loro contenuti, sul- 
l’organizzazione concreta del vivere collettivo, permet- 
tendo un’articolazione dei lavori più aderente possibile. 
ai desideri e alle volontà dei partecipanti, seguendo il prin- 
cipio della piena responsabilità individuale e della capa-. 
cità di autorganizzazione dei singoli e dei gruppi. In que-: 
st’ottica è anche possibile prevedere il concretizzarsi di. 
reti di relazione o di azione su obiettivi specifici, e anche. 
la partecipazione di realtà di stimolo a qualche dibattito. 
(come quello che potrebbe organizzarsi sui movimenti di. 
lotta alla globalizzazione o ai centri di detenzione, tanto. 
per citare due esempi). La durata re andare da una 


‘settimana a dieci giorni. 


I temi dell’incontro, che potrebbe vedere la partecipa. 
zione di compagni anche di altri paesi , potrebbero pe- 
scare tra i tanti d'interesse libertario come ad esempio: 
l’educazione libertaria e scuola pubblica; lavoro, non la- 
voro, lavoro ‘liberato’; arte e cultura; scienza e tecnica;: 


femminismo e. post femminismo; individuo, comunità e. 


società; individualismo e comunismo; liberalismo e so-. 


cialismo; democrazia e anarchia; nazione, popolo e stato; 
- libero amore; libertà sociali e diritti civili; globalizzazio- 


ne e rapporto nord/sud; marginalità sociale; gli strumenti. 
della lotta anarchica; quale futuro per l’anarchismo?;. 
mezzi di comunicazione e controllo sociale; pacifismo e. 


antimilitarismo; ambiente e sviluppo, autogestione; quale 
alternativa all’economia?; l’anarchismo odierno: opzione. 
esistenziale o trasformazione sociale?.. 
| trebbe continuare. 


-E la lista 


Per il momento il g gruppo di lavoro - — che si propone 
come a Let al contributo di quanti si riconosco- 


18 marzo 1967, prima 


“marea nera” in Bretagna. Il 


disastro, causato da una pe- 
troliera liberiana, provoca 
momenti di panico perché 
fino a quel momento nessun 
esperto aveva potuto imma- 
ginare che una petroliera 
potesse causare simili cata- 
strofi: in Inghilterra per pu- 
lire le coste inquinate si uti- 
lizzava un detergente che 
distruggeva ogni forma di 
vita! In quel marzo 1967 
furono impiegati volontari 
per far “sparire” gli effetti 
del disastro. 

Dopo lunghe (troppo lun- 
ghe!) trattative finanziarie 
con un rimorchiatore che 
doveva allontanarla dalle 
coste, il 16 marzo 1978 è 
“Amoco Cadiz” che detur- 
pa le coste bretoni. 

Iene messo in funzione 
per la prima volta il “piano 
Polmar” che però non ottie- 
ne risultati particolari: 300 
chilometri di coste sono 
impolpati di petrolio. Dieci 
anni dopo il primo inciden- 
te la popolazione bretone 
mostra collera, indignazio- 
ne e rivolta. I politici, che 
cercano di mantenersi al 
loro posto, nominano (esat- 
tamente come hanno fatto 
qualche giorno fa) una com- 
missione d’inchiesta. La 
multinazionale Standard Oil 
si scusa pubblicamente , 
esattamente come ha fatto 
in questi giorni la Total. 
Eppure le statistiche realiz- 
zate dalla prefettura marit- 
tima di Brest sono implaca- 
bili: dal 1979 sono state ben 
19 le petroliere che si sono 
trovate in difficoltà al largo 
delle coste bretoni. Il disa- 
stro provocato dalla “Erika” 
non può dunque essere pre- 
sentato come accidentale. 


LOGICA DEL PROFITTO = 
LOGICA DELLA MORTE 

Le statistiche sono terri- 
ficanti perché mostrano 
quanto sia generalizzato il 
rischio di inquinamento pe- 
trolifero. D’altra parte ne- 
gli ultimi giorni si contano, 
oltre a quello bretone, altri 
tre gravi disastri avvenuti 
durante il trasporto maritti- 
mo di prodotti petroliferi: 
Turchia, Irlanda e Brasile. 
Sempre secondo la prefettu- 
ra marittima di Brest, le ul- 
time ispezioni hanno mo- 
strato che un 50% delle pe- 
troliere presentano gravi di- 
fetti e che 180% degli inci- 
denti sono provocati da navi 
con più di quindici anni di 
vita. Come sappiamo |’“E- 
rika” non sfugge a questa 
logica: “l’Erika è un battel- 
lo di 25 anni che ha cambia- 
to 8 volte di nome e tre vol- 
te di bandiera, passando da 
una registrazione a Panama, 
poi a Cipro e infine a Mal- 
ta” (Le Monde Libertaire n. 
1188 del 13 gennaio). Il le- 
game causa/effetto fra la 
corsa al massimo profitto e 
la marea nera è evidente. 
Talmente evidente che su 


questo punto concordano 


tutti i politici di destra come 
di sinistra. Durante la sua 
visita in Bretagna, il presi- 
dente Chirac ha dichiarato: 
“Non è accettabile che la 
collettività subisca in pieno 
i danni causati dalla corsa 
sfrenata al profitto” 
(“Quest-France”, 20 genna- 
io). Di fronte all’ammini- 


Marea nera in Bretagna 


I profitti per i petrolieri, 


il danno e le spese per tutti 


stratore delegato di Totalfi- 
na, Demarest, gli eletti al 
consiglio regionale del Par- 
tito socialista e del RPR 
(Gollisti, NdT), hanno 
“espresso la loro volontà di 
mettere fine al liberalismo 
economico selvaggio che 
non ha alcuna considerazio- 
ne della vita della gente e 
dell’ambiente” (“Quest- 
France”, 23 gennaio). Pas- 
saggio obbligato per i soste- 
nitori del capitalismo al fine 
di evitare le ire della popo- 
lazione che ben sa che la 
Total risparmia sui costi di 
trasporto (prendendosi dei 
rischi a livello di sicurezza) 
mentre quest’estate non ha 
avuto problemi a trovare i 
capitali necessari per acqui- 
stare la Elf (grande compa- 
gnia petrolifera francese, 
NdT). Notiamo tra l’altro 
che l’acquisto della Elf è 
stato accompagnato da una 
grande campagna pubblici- 


taria che ha permesso a 
Demarest di essere dichia- 
rato il manager dell’anno! 
Con la disoccupazione, 
la mondializzazione... il 
liberalismo gode di una... 
cattiva stampa. Anche Ma- 
delin ritiene che lo stato 
debba limitare il liberali- 
smo. Al parlamento europeo 
anche Pasqua (vecchio mi- 
nistro degli Interni dei go- 
verni di destra noto per le 
sue posizioni xénofobe, 
NdT) ha votato a favore di 
una commissione che studi 
la possibilità di introdurre la 
“tassa Tobin” (proposta 
della sinistra riformista per 
“moderare” gli effetti della 
globalizzazione, NdT). Ma 
ci si limita a denunciare va- 
gamente il liberalismo sel- 
vaggio (o estremista) per- 
ché ciò evita di mettere sot- 
to accusa puramente e sem- 
plicemente il capitalismo. 
Quale dunque la differenza 
tra “liberalismo”, “liberali- 
smo selvaggio” e “capitali- 
smo”...? Nessuna! Il capita- 
lismo è un sistema nel qua- 
le i mezzi di produzione e 
di distribuzione sono dete- 
nuti da una classe sociale. 
La borghesia cerca di man- 


tenere un controllo assolu- 
to. Il suo obiettivo è sem- 
plice: aumentare i profitti! 
Così quando una società li- 
cenzia, le sue azioni in bor- 
sa salgono. Gli azionisti 
sono contenti: la massa sa- 
lariale diminuisce e i profitti 
aumentano! Così una com- 
pagnia petrolifera ha tutto 
l’interesse di diminuire i 
propri costi di trasporto a 
rischio di provocare inci- 
denti che comunque non le 
costeranno troppo cari. 


QUANDO I RICCHI 
INQUINANO | POVERI 
RIPULISCONO! 

Fin dal primo giorno i 
volontari sono affluiti sulle 
coste bretoni, rispondendo 
ad una spinta emotiva pro- 
vocata dal disgusto per i 
primi effetti della “marea 
nera”, migliaia di persone si 
sono proposte per limitare i 
danni. Le città balneari che 


beneficiano enormemente 
del turismo e che per que- 
sto motivo non hanno alcun 
rispetto per l’ambiente (si 
pensi solo all’urbanizzazio- 
ne selvaggia del fronte ma- 
rino) li hanno accolti a brac- 
cia aperte. Gli effetti sani- 
tari che l’inquinamento po- 
teva provocare su questi vo- 
lontari non sono stati ogget- 
to di alcuna riflessione da 
parte delle autorità. In effet- 
ti nel giro di qualche ora, si 
sono notate forme di stordi- 
mento e di nausea, ma il 
potere pubblico che i danni 
sarebbero stati limitati. Bi- 
sogna fidarsi di queste au- 
torità sanitarie: il 15 dicem- 
bre (l’incidente alla “Erika” 
è avvenuto il 12 dicembre, 
NdT) ci avevano pubblica- 
mente assicurato che ogni 
rischio di inquinamento era 
stato evitato. Intanto di 
fronte alle telecamere di 
France Inter, Demarest, col- 
pito dalla gravità del disa- 
stro, ha pubblicamente do- 
nato una giornata del suo 
stipendio ai volontari. Si è 
però dimenticato di precisa- 
re quanto sia il suo stipen- 
dio giornaliero! Che gene- 
rosità quando si sa che la 


Total ha un giro di affari 
pari a circa 40 milioni di 
franchi francesi ogni ora! 

I volontari sono diminui- 
ti dopo la fine delle vacan- 
ze scolastiche ed alcuni 
membri del consiglio regio- 
nale bretone hanno parlato 
di assumere lavoratori con 
un contratto a tre mesi. Da 
parte sua “SOS Racisme” 
ha proposto che “brigate” di 
giovani volontari ripulisca- 
no le coste. In uno slancio 
rivoluzionario, questi acco- 
liti del Partito socialista 
hanno anche proposto che 
Total fornisca alle “brigate” 
tute e pale. Intanto molti 
TIG (lavori socialmente 
utili, NdT) sono stati impie- 
gati nei lavori di bonifica. 
Che la ripulitura della natu- 
ra sua fatta a detrimento 
della natura stessa non sem- 
bra preoccupare più di tan- 
to. Senza essere particolar- 
mente esperti, si pone la 


questione dello stoccaggio 
del materiale raccolto, fino- 
ra depositato in siti provvi- 
sori privi di ogni protezio- 
ne specie nei riguardi del 
suolo. E così qualcuno si è 
ricordato di vecchi siti dove 
nel 1978 erano stati stoccati 
i rifiuti provocati dalla “ma- 
rea nera”: uno di quattromi- 
la tonnellate a Donges, un 
altro a La Rochelle... 

E al di là dello stoccaggio 
c’è la questione dei danni 
all’ecosistema. In effetti si 
nota un ripetuto uso di ap- 
parecchiature sofisticate di 
cui nessuno conosce gli ef- 
fetti, si notano ripuliture fat- 
te con potentissimi getti 
d’acqua, si notano massic- 
ci elevamenti di sabbia sul- 
le spiagge... L’obiettivo non 
è quello di rispettare l’am- 
biente ma di salvare la sta- 
gione turistica: bisogna che 
apparentemente tutto torni 
“normale”. 


L'ULTIMA MAREA NERA? 
Anche quella del 1978 
doveva essere l’ultima. Og- 
gi come allora i politici 
chiedono una regolamen- 
tazione. Anche Demarest 
dice la sua: “Bisogna au- 


mentare la frequenza dei 
fermi tecnici delle navi con 
più di 20 anni di età... Bi- 
sogna creare un organismo 
europeo di controllo delle 
società di classificazione...” 
(“Liberation”, 24 gennaio). 
Insomma, a discorsi i buoni 
borghesi ci vorrebbero qua- 
si far credere che si siano 
convinti che occorra “ren- 
dere più ragionevole” il ca- 
pitalismo, che sarebbe pre- 
feribile smetterla di pensa- 
re a fare sempre e soltanto 
più soldi! Ipocriti. 
Capitalismo ed ecologi- 
smo sono incompatibili e in 
seno ai vari comitati costi- 
tuiti per la salvaguardia del- 
l’ambiente occorre far chia- 
rezza su questo aspetto ed 
evitare ogni possibile recu- 
pero politico, poiché da di- 
cembre la “sinistra plurale” 
sta discretamente prenden- 
dosi una sorta di diritto ad 
inquinare. Certo, di fronte 
alle urgenze provocate dal 
disastro la rivendicazione 
“Total deve pagare” o “pa- 
ghino gli inquinatori” è le- 
gittima ma è, da un punto 
di vista concettuale, estre- 
mamente pericolosa. Certo 
le materie prime non sono 
infinite ma istituire una so- 
glia di utilizzo oltre il quale 
si deve pagare vuol dire isti- 
tuzionalizzare un sistema 
perverso. Il padronato ha 
tutto l’interesse ad approfit- 
tare di questo principio per 
farlo ripercuotere altrove. In 
altri termini: il padronato 
cercherebbe di negoziare 
questo “aumento dei costi” 
con la riduzione dei “costi 
sociali” (si veda la richiesta 
delle associazioni degli au- 
totrasportatori di diminuire 
gli oneri sociali per com- 
pensare gli aumenti del ga- 
solio). In un secondo tem- 
po integrerebbe nei suoi 
prezzi di vendita la tassa di 
inquinamento, scaricandola 
sui consumatori. Il gioco 
sarebbe fatto! Ma il sistema 
del permesso di inquinare, 
proposto dagli Stati Uniti e 
fatto proprio anche dal go- 
verno francese che lo ha in- 
serito nel “programma di 
lotta contro l’inquinamen- 
to” presentato il 19 genna- 
io, è ancora più pericoloso. 
Acquistando e coltivando 
delle parcelle di foresta si 
potrebbe acquistare anche 
una sorta di diritto all’inqui- 
namento. Questo sistema 
sta per essere messo in ope- 
ra nel continente sudameri- 
cano..., dove, evidentemen- 
te per pura coincidenza, la 
direzione commerciale del- 
la Peugeot ha recentemente 
acquistato 12 mila ettari di 
foresta (in Brasile, NdT). 
Liberalismo selvaggio o 
semplicemente capitalismo? 


(liberamente tratto 
dall’articolo di Regis B., 
F. A. di Nantes, apparso 

su “Le Monde Libertaire” 
del 3/9 febbraio. 
Trad. di Denis) 
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Torino 3 e 4 marzo: 
convegno 
precongressuale 
della FAI 


Il 3 e 4 marzo 2000 si 
svolgerà a Torino un 
convegno precongressuale 
della FAI. 

Il convegno avrà inizio alle 
ore 10,30 di sabato 3 marzo 
e si concluderà alle 17 di 
domenica 4. Si terrà presso 
la sala dell’ Aquice, via S. 
Giulia 64. 

All’ordine del giorno, 
secondo quanto deciso dal 
Convegno Nazionale della 
FAI di S. Martino in Rio, vi 
è l’approfondimento di 
alcuni degli argomenti in 
discussione al 23° Congres- 
so della Federazione fissato 
per il 22, 23, 24 e 25 aprile 
2000. 

In particolare si discuterà 
intorno ai seguenti nodi 
problematici: 

1) le relazioni sociali 
dominanti, la loro evoluzio- 
ne e le forme dell’opposi- 
zione che in questo periodo 
si sviluppano 

2) ridefinizione del potere 
statale e di quello padronale 
a livello nazionale ed 
internazionale, le dinamiche 
della globalizzazione e 
forme del controllo politico, 
il dispotismo statale, la 
guerra come paradigma 
delle relazioni tra singoli 
stati e tra stati e società 
civile. 

Per ospitalità si consiglia di 
telefonare con ampio 
anticipo, perchè i posti sono 
limitati. 

Info: Federazione Anarchica 
Torinese - FAI, c.so Paler- 
mo 46, 10152, Torino; tel/ 
fax 011 857850; 0338 
6594361; e-mail 
fat@inrete.it 


Roma: mostra e 
conferenza 
anticlericale 


Il 15 febbraio presso la 
libreria Odradek di Roma, 
in via Banchi Vecchi 57 
verrà esposta una mostra e 
si terrà una conferenza di 
Carlo Capuano su Giordano 
Bruno e l’inquisizione. 


Parma: pullman 
per Roma 


Il gruppo anarchico “A 
Cieri” - FAI di Parma 
organizza un pullman con 
partenza da Parma per la 
manifestazione anticlericale 
di Roma del 19 febbraio 
2000. 

Per info e adesioni: entro 
1711 2 2000 al n. 0347 
7642679 
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O Jesi: giornate del 
libero pensiero 


“Giubileo caro, giornate del 
libero pensiero” a quattro- 
cento anni dal rogo di 
Giordano Bruno, discutendo 
sui “business” del giubileo, 
a Jesi Palazzo dei Convegni, 
11, 12, 13 febbraio. Venerdì 
11 ore 18 incontro con 
Massimo Consoli, esponente 
del movimento omosessuale 
in Italia, sul tema: “Chiesa e 
sessualità”; sabato 12, ore 
18,film “Giordano Bruno” 
di G. Montaldo con G.M. 
Volontè; domenica 13, ore 
18, dibattito pubblico con 
Francesco Carlizza del 
Comitato contro il Giubileo, 
sul tema: “I costi del 
Giubileo”. Ogni giorno sarà 
esposta una mostra fotogra- 
fica e documentaria e 
l’esposizione di libri 
anticlericali. 

Centro Studi Libertari 

“Luigi Fabbri” 


Reggio Emilia: 
mostra sugli 
anarchici 


Una mostra documentaria 
intitolata “Storie di Anarchi- 
ci e Anarchia” sarà inaugu- 
rata sabato 11 marzo alle 
ore 11 a.m. presso la Sala 
Giardino dei Civici Musei 
di Reggio Emilia, Via 
Secchi. L’iniziativa è 
promossa dall’ Amministra- 
zione comunale di Reggio 
Emilia e, segnatamente, 
dalla Biblioteca Panizzi e 
dall’ Archivio Famiglia 
Berneri - Aurelio Chessa. 
All’inaugurazione dell’im- 
portante rassegna bibliogra- 
fico-documentaria, interver- 
rà l’architetto Alberto 
Ciampi, noto studioso del 
movimento anarchico. 

La mostra che chiuderà i 
battenti il 16 aprile, avrà il 
seguente orario di apertura: 
ore 9-12.00 dal martedì al 
venerdì; ore 9-13; 15-19 il 
sabato e la domenica (lunedì 
chiuso) 


Bassano: film 
sull’immigrazione 


Giovedì 17 febbraio alle ore 
20,30, presso il Cinema 
Teatro Remondini l’associa- 
zione Babele, il circolo 
libertario Carlo Pisacane e 
l’associazione il Cerchio 
organizzano, in una serata 
dedicata all’integraZione 
multietnica, la proiezione 
del film “La promesse” di 
Luc e Jean-Pierre Dardenne ` 
(Belgio, Francia, Tunisia, 
Lussemburgo 1996). 
Circolo libertario 
Carlo Pisacane 


L’attuale mobilitazione 
degli insegnanti ha i carat- 
teri classici del movimento 
inteso come l’irruzione sul- 
la scena di soggetti sociali 
e culturali esterni ai mecca- 
nismi della tradizionale rap- 
presentanza politica e sin- 
dacale. 

Un movimento prende 
l’avvio da un fatto singolo 
tale da suscitare mobilita- 
zione anche se questo fat- 
to, nell’occasione il concor- 
so per selezionare il 20% 
degli insegnanti che dovreb- 
bero ottenere 6.000.000 lor- 
di di aumento retributivo 
all’anno, non è che l’enne- 
simo di una serie di fatti al- 
trettanto gravi e non è che 
l’applicazione del contratto 
firmato l’anno passato. 

Quando un movimento 
parte non può che riprende- 
re in esame, con una velo- 
cità straordinaria, l’assieme 
delle questioni sulle quali si 
misura. Se il concorso è il 
cuore del contratto firmato 
nel 1999 ne consegue che il 
contratto stesso va messo in 
discussione e, con il con- 
tratto, la politica scolastica 
del governo, la dirigenza ai 
capi di istituto, il riordino 
dei cicli scolastici ed il con- 
seguente taglio degli orga- 
nici, la nuova organizzazio- 
ne del lavoro e l’aggravio di 
impegni, burocratici e stu- 
pidi che ne derivano e così 
via. 

Il movimento permette di 
confrontarsi in quanto sog- 
getti concreti, in quanto per- 
sone che vivono una situa- 
zione di sofferenza e di ten- 
sione che, sino a qualche 
mese addietro sembravano 
chiuse nelle vicende iùdivi- 
duali e di singolo istituto. 

E, quando gli insegnanti 
sviluppano un’azione auto- 
noma i loro rappresentanti 
istituzionali vengono messi 
in discussione. Infatti il 
contratto non si è fatto da 
sé e qualcuno lo ha ben fir- 
mato e voluto. La questio- 
ne della rappresentanza, in 
parole povere, torna sulla 
scena. 

Il concorso ha reso cla- 
moroso di un salto di quali- 
tà. Un aumento reale del- 
l’ordine delle 300.000 lire 
al mese modifica radical- 
mente la costituzione mate- 
riale della categoria degli 
insegnanti. 

Lo scandalo è esploso 
sulle modalità di selezione 
e ha iniziato a riguardare la 
selezione stessa. Come è 
noto sono previsti tre pas- 
saggi: 

- la presentazione di un 
curriculum con le attività 
svolte, i titoli che si hanno 
ecc. E apparso subito evi- 
dente che questo curriculum 
(che vale sino a 25 punti) 
premierà, in primo luogo, 
coloro che hanno studiato 
da piccoli per fare carriera, 
quelli che hanno fatto corsi 
di formazione in quantità 
industriale, i frequentatori 
delle strutture di formazio- 
ne legate ai sindacati istitu- 
zionali, gli amici dei presi- 
di ecc..; 

- la soluzione di un quiz 
in cento domande che vale 
altri 25 punti. Il carattere 
surreale di una prova del 
genere che pretende di per- 
mettere un valutazione og- 
gettiva delle competenze 


Scuola 


La rivolta degli insegnanti 


dei docenti, è parso eviden- 
te. Ed è, soprattutto, parso 
evidente che vi è un merca- 
to della preparazione alla 
soluzione dei quiz ad opera 
dei sindacati firmatari. Nel- 
la gara allo sfruttamento 
della nova situazione si è 
distinta la CGIL che ha rot- 
to un patto con i sindacati 
suoi soci e non si è accon- 
tentata di chiedere l’iscri- 
zione in cambio di corsi di 
formazione ma li ha messi 
in vendita. Ma, soprattutto, 
la preparazione al quiz è ap- 
parsa per quello che vuole 
essere e cioè l’imposizione 
ad una categoria recalci- 
trante l’apprendimento del- 
la neolingua burocratica 
tanto amata dai pedagoghi 
pazzi che circolano fra le 
sale del Ministero della 
Pubblica Istruzione e le sedi 
sindacali; 

- infine la prova struttu- 
rata consistente in una le- 
zione dinanzi ad una com- 
missione che vale cinquan- 
ta punti. Visto che la com- 
missione è costituita da pre- 
sidi, ispettori e colleghi in 
pensione è chiaro a chiun- 
que quale rafforzamento 
della gerarchia interna del- 
la scuola ne derivi. Non ri- 
pugna alla ragione, infatti, 
che un ispettore del provve- 
ditorato o un preside inviati 
a giudicare siano propensi 
ad affidarsi all’opinione del 
capo di istituto della scuola 
dove il collega insegna. An- 
cora una volta, un modo per 
favorire mille forme di 
clientelismo e di corruzio- 
ne. 

Gli insegnanti hanno mil- 
le ragioni per disprezzare 
profondamente, dal punto di 
vista della competenza pro- 
fessionale, gli uomini che li 
dirigono o, almeno, per non 
fidarsene affatto. Molto al- 
tro si potrebbe dire sul con- 
corso (l’esclusione di chi ha 
meno di dieci anni di servi- 
zio in ruolo, le stranezze per 
quel che riguardano il cur- 
riculum ecc.) ma l’essenzia- 
le è stato detto. 

Il concorso ha provocato 
tre reazioni: 

- compiacimento da par- 
te dei fedeli fidati dell’am- 
ministrazione e dei sindaca- 
ti di stato (che tendono a 
coincidere) che finalmente 
vedono a portata di mano il 
premio che ha lungo hanno 
agognato; 

- paura da parte di molti 
colleghi che temono di es- 
sere puniti per la loro in- 
competeriza nella neolingua 
pedagogico burocratica e 
per aver svolto il loro lavo- 
ro in classe e non nei luo- 
ghi del poterè; 

- indignazione da parte 
dei settori della categoria 
che hanno un’idea forte del- 
la funzione docente. 

Ne è sortito un processo 
di presa di parola. Il discor- 
so dominante era chiaro: 
contro il concorso sono i 
ciuchini, quelli che non vo- 
gliono farsi esaminare per- 
ché incompetenti. Ma pro- 


prio i colleghi che godono 


di generale apprezzamento 


per 


hanno denunciato per primi 
lo scandalo. Si è detto final- 
mente, a voce alta e chiara, 
che i fedeli fidati, i collezio- 
nisti di punti e titoli spesso 
insegnano poco e male, che 
in classe ci stanno poco e 
quando ci stanno non fanno 
certo cose egregie. Si è, in- 
somma, valorizzato il lavo- 
ro contro l’attività promo- 
zionale ed autopromoziona- 
le; 

Il movimento, come tutti 
i movimenti, ha sorpreso i 
suoi avversari e superato le 
aspettative di chi per anni si 
era opposto alla scuola 
azienda, ai presidi dirigen- 
ti, alla divisione della cate- 
goria. Assemblee autocon- 
vocate vi sono state in mol- 
te scuole, hanno iniziato a 
circolare appelli e mozioni, 
i giornali hanno pubblicato 
lettere di protesta che sono 
state fatte circolare ovun- 
que, messaggi hanno inizia- 
to a girare in internet. Vi è 
stato, insomma, l’emergere 
di un bisogno forte di pro- 
tagonismo dal basso. 

A questo punto è succes- 
so di tutto: 

- la CGIL, ha rivendica- 
to il contratto, il concorso, 
la politica scolastica del 
governo e, bontà sia, ha ri- 
conosciuto che si devono 
riprendere in considerazio- 
ne le modalità di svolgimen- 
to del concorso; 

- Alternativa Sindacale, 
l’opposizione virtuale inter- 
na alla CGIL, ha tirato fuo- 
ri il capino e preso le distan- 
ze, con calma, dalla casa 
madre; 

- CISL e SNALS hanno 
attaccato la CGIL per l’ec- 
cesso di avidità e spiegato 
che loro hanno firmato il 
contratto e accettato il con- 
corso ma che pensavano 
non fosse vero e che il Mi- 
nistro avrebbe fatto un fal- 
so concorso per premiare 
l’anzianità di servizio; 

* - la UIL non esterna.trop- 


po ma trotterella dietro la . 


CGIL. 
Il Ministro, dapprima, ha 
spiegato che avrebbe spez- 


-zato le reni agli insegnanti 
e, poi, ha rallentato le pro- 


cedure e riaperto il confron- 
to con i sindacati di stato al 
fine di indebolire e divide- 
re il movimento e di tirarsi 
fuori dai guai nei quali si è 
cacciato. 

Questo giro di valzer è 
comprensibile: a breve vi 
saranno le elezioni regionali 
e la categoria degli inse- 
gnanti è tradizionalmente 
collocata elettoralmente sul 
centro sinistra. Una muta- 
zione di scelta elettorale da 
parte degli insegnanti o la 
crescita dell’astensione 
avrebbe effetti disastrosi 
per la maggioranza. 

La destra, dopo aver la- 
vorato per anni, alla distru- 
zione della scuola pubblica 
si è scoperta un’improvvisa 
simpatia per gli insegnanti 
e cavalca la tigre. Ancora 
una volta, le prossime ele- 
zioni spiegano questa mira- 
colosa conversione. Il gira- 
volta del Polo potrebbe 
fornire ai cigiellini qualche 
argomento a difesa delle 
loro scelte (se la destra è 
contraria, allora il provve- 
dimento qualcosa di buono 
deve pur contenere) ma non 
sembrano questi i tempi 
adatti alle chiamate a rac- 
colta di tipo ideologico. 

In questa situazione il 
sindacalismo di base nella 
scuola gioca un ruolo im- 
portante di orientamento, di 
organizzazione, di informa- 
zione. I colleghi chiedono al 
sindacato di base di indire 
assemblee o di essere pre- 
sente a quelle dei confede- 
rali. E ciò avviene proprio 
mentre il Ministero della 
Pubblica Istruzione, su 
pressione di CGIL-CISL- 
UIL ha negato il diritto di 


assemblea ai sindacati non 
istituzionali. 

D'altro canto, a dicembre 
vi saranno, se vi saranno, le 
elezioni delle RSU e i sin- 
dacati di stato vogliono gio- 
care contro avversari con le 
mani legate. Si tratta di un 
comportamento osceno ma 
comprensibile anche in con- 
siderazione delle tensioni 
che prevedevano vi sareb- 
bero state sul concorso. Per 
fortuna la mobilitazione ha 
scavalcato i loro timori e 
questo permette all’opposi- 
zione in categoria di farsi 
sentire. 

Alcune questioni sono 
aperte: 

- nel movimento è forte 
l’anima professionale con 
venature corporative. Come 
avvenne nel 1986, si incon- 
trano una tensione al prota- 
gonismo dei lavoratori del- 
la scuola di segno corpora- 
tivo con una di segno anti- 
burocratico. Si tratta di un 
fatto normale che non va 
sottovalutato per le sue pos- 
sibili implicazioni future. La 
Gilda, che è un sindacato di 
carattere corporativo estre- 
mista, sta crescendo anche 
grazie alle coperture politi- 
che ed istituzionali che ha e 
alle risorse che l’ammini- 
strazione le fornisce (per- 
messi e distacchi). Effetti- 
vamente la Gilda raccoglie 
un sentimento diffuso, 
un’attitudine miope ma se- 
ducente. E, da questo pun- 
to di vista, preoccupante 
che settori del sindacalismo 
alternativo corteggino la 
Gilda, ne assumano le pa- 
role d’ordine, ne cerchino la 
protezione; 

- questo movimento può 
vincere nel senso che può 
mettere in crisi il concorso 
e riaprire il confronto sul 
contratto. Per vincere deve 
svilupparsi sui tempi medi, 
coordinarsi, lanciare sem- 
pre nuove iniziative. L’uni- 
tà del sindacalismo di base, 
che può fare un tratto di 
strada assieme alla Gilda 
contro il concorso ma che 
non può piegarsi a logiche 
corporative pena la degene- 
razione sostanziale, è oggi 
più necessaria che in passa- 
to. Alcuni segnali vanno in 
questa direzione. Si tratta di 
coglierli e di valorizzarli. 

Lo sciopero del 17 feb- 
braio sarà un primo momen- 
to di verifica dell’estensio- 
ne del movimento e della 
sua radicalità. E importante 
che riesca, è importante che 
la mobilitazione prosegua 
con forza ed intelligenza. 


Cosimo Scarinzi 


FERROVIERI IN SCIOPERO 
PER BLOCCARE UN 
CONTRATTO-CAPESTRO 

Pienamente riuscito lo 
sciopero del 3 e 4 febbraio 
indetto dai sindacati del- 
PORSA e della CUB e da al- 
cuni coordinamenti RSU. Le 

-percentuali sono molto alte, 
in molte località si è sfiorato 
il 100%. Praticamente ne 
esce bocciato il famigerato 
accordo del 23 novembre 
1999 con il quale Società FS 
e sindacati istituzionali han- 
no gettato le basi per la divi- 
sionalizzazione societaria, la 
differenziazione salariale e 
contrattuale dei ferrovieri, la 
riduzione stipendiale e delle 
ferie, l'innalzamento indi- 
scriminato della produttività 
a scapito della sicurezza. 

Ma la riuscita dello scio- 
pero è certificata anche da un 
altro dato: l’ordinanza del 
Ministero dei Trasporti, che 
prescriveva di far proseguire 
fino a destinazione tutti i tre- 
ni in viaggio all’inizio della 
protesta, è praticamente fal- 
lita, così come è apparso in 
difficoltà il sistema ormai 
consolidato dele fasce orarie 
di lavoro obbligatorio nelle 
quali i ferrovieri addetti alla 
circolazione vengono coman- 
dati in servizio senza potersi 
rifiutare. In poche parole, se 
la controparte puntava ad au- 
mentare il numero dei treni in 
circolazione, ha dovuto ac- 
contentarsi di pochi treni e 
molti ritardi. 

Alla vigilia della protesta, 
inoltre, nella stazione di Ro- 
vigo è morto un manovratore 
intento ad agganciare due tre- 
ni, un fatto grave che la dice 
lunga sui livelli di sicurezza 
esistenti oggi nelle ferrovie. 

Sempre alla vigilia, i sin- 
dacati confederali e i loro 
reggicoda hanno fatto sapere 
di aver proclamato lo sciope- 
ro per il 18 di febbraio; si 
tratta di una farsa, il cui 
obiettivo principale era quel- 
lo di frenare quei settori del- 
la loro base che, all’interno 
delle RSU o all’esterno, era- 


rogo dalla santa 
inquisizione 


libero pensiero 


INTERNAZIONALE @ ROMA 
CAMPO DE” FIORI 
SABATO 19 FEBBARIO 2000 ORE 17 


400 anni dall'omicidio di 
Giordano Bruno messo al 


Contro ogni integralismo 
Contro ogni imposizione 3: 
| Per l'affermazione del 42 


La chiesa del “mea culpa” continua la persecuzione 
degli eretici. La chiesa degli affari continua 
il saccheggio delle casse pubbliche 
altre manifestazioni: 

Giovedì 17 febbraio 2000 
manifestazione in Campo de’ Fiori ore 17 
Venerdì 18 2 2000 
“ARTISTI CONTRO IL GIUBILEO” 


no coinvolti o interessati a 
questo sciopero, e che poi vi 
hanno realmente preso parte. 
Vedremo se lo sciopero, a 
sostegno dell’accordo del 23 
novembre, lo faranno davve- 
ro. 

A questo punto le organiz- 
zazioni che stanno lottando 
contro la politica aziendal- 
sindacale devono alzare il li- 
vello dello scontro, non di- 
sperdere il patrimonio accu- 
mulato con gli ultimi sciope- 
ri in trattative e mediazioni; 


maggioran- 

za dei lavoratori, e questa 
forza potrà fermare la politi- 
ca antioperaia in atto e le 
scelte strategiche concernen- 
ti il trasporto ferroviario, che 
stanno finendo per ucciderlo. 
Pippo Gurrieri 


TORINO: MANIFESTAZIONE 
BLINDATA 

In una Torino stretta in un 
clima di tensione e paura 
artatamente evocato dai quo- 
tidiani locali sabato 5 febbra- 
io si è svolta la manifestazio- 
ne organizzata da squatter e 
centri sociali per protestare 
contro la sentenza di condan- 
na pronunciata contro Silva- 
no Pellissero. Sin dai giorni 
precedenti vi erano stati i 
pronunciamenti dell’associa- 
zione commercianti e dei rap- 
presentanti di AN in consi- 
glio comunale perché la ma- 
nifestazione fosse vietata: 
dopo lunghe trattative con la 
Questura la manifestazione è 
stata autorizzata ma solo in 
un percorso che non toccasse 
le vie del centro. Il 5 febbra- 
io sin dalla mattina vigili ur- 
bani sgomberavano le mac- 
chine lungo il percorso del 
corteo, mentre la polizia pre- 


BA 


sidiava strettamente il centro. 
Nel tardo pomeriggio la ma- 
nifestazione si svolgeva sot- 
to lo stretto controllo di 
1.200 poliziotti in assetto di 
guerra, che non consentivano 
alcun contatto tra la città e i 
circa 1.500 manifestanti. Nel 
comunicato emesso dall’ Asi- 
lo Occupato leggiamo: “Si è 
svolto senza incidenti il cor- 
teo. Tutti tirano un sospiro di 
sollievo, le lobby della città 
premiano il questore 

che ha } ine 


mostra- 
to i muscoli, i giornali 
gongolano, nelle pagine di 
cronaca cittadine parlano di 
“flop” del movimento, di 
presunte tensioni tra le due 
anime (autonomi e anarchici) 
che avevano organizzato la 
manifestazione (tensioni in- 
ventate dai giornalisti in ca- 
renza di notizie), parlano dei 
manifestanti come di bestie 
domate. 

Sappiamo benissimo che 
era tutto organizzato, che i 
giornalisti avevano pronto il 
pezzo sulle violenze e gli 
scontri, ci volevano massa- 
crati per poi, ancora una vol- 
ta, puntare il dito sulla inso- 
stenibile situazione torinese. 
Tutte le TV avevano il loro 
cameraman schierato dietro i 
poliziotti. 

1200 celerini schierati, la 
città blindata, il fiato sul col- 
lo dei funzionari. Anche il 
questore avrebbe volentieri 
massaggiato un po” di schie- 
ne. Il permesso di manifesta- 
re c’era, la democrazia è sal- 
va, è stato garantito anche ai 
figli ribelli il diritto di dire 
la loro. Anche se blindati al- 
l’inverosimile, anche se trat- 
tati come hooligans in tra- 
sferta.” Red. To 


TORINO: CONTESTAZIONE 
ALLA MANIFESTAZIONE DEI 
VERDI SULL’IMMIGRAZIONE 

Sabato 5 febbraio al cine- 
ma Olimpia si è svolto un 
convegno dei Verdi sull’im- 
migrazione. Un gruppo di 
compagni sono intervenuti 
aprendo uno striscione con la 
scritta “Chiudere i lager” e 
con un volantino firmato dal- 
la FAI di Torino, da Zone di 
Conflitto, dai centri sociali 
Murazzi, Askatasuna e 
Gabrio e dal Comitato Chia- 
pas. Due compagni sono poi 
intervenuti dal palco per spie- 
gare le ragioni della contesta- 
zione. Riportiamo in merito 
alcuni brani del volantino: 
“La protesta contro i lager ha 
indotto il governo a parlare 
di umanizzazione dei centri 
di detenzione per immigrati. 
Le misure prospettate da 
Bianco fanno rabbrividire: 
istituzione della figura del- 
l’immigrato-kapò per il con- 
trollo dei prigionieri, apertu- 
ra di campi di detenzione in 
Albania, l’ingresso nei cam- 
pi del volontariato per uma- 
nizzarli. 

Di fronte a questa situa- 
zione occorre essere molto 
chiari, perché dopo le mani- 
festazioni del 29 gennaio è 
stato chiaro che il ministero 
degli Interni si prefigge 


l’obiettivo di isolare coloro 
che lottano per la chiusura dei 
centri, consolidando al con- 
tempo i rapporti con chi si 
mostra più disponibile “al 
dialogo”, alla cogestione. 

Occorre distinguere tra chi 
si scontra con la polizia per 
chiudere i centri e chi invece 
organizza la movida per con- 
sentire al verde Manconi di 
fare il mediatore 


tuzioni e società civi- 
le”. Ormai in questo paese 
abbiamo esponenti dell’area 
governativa che con una ma- 
no aprono i lager e l’altra la 
allungano a chi (a parole) vi 
si oppone. 

Non è possibile aprire ta- 
voli di discussione con que- 
sta sinistra ipocrita e assassi- 
na! Chi chiede l’ingresso nei 
lager per controllare che non 
avvengano abusi non fa che 
legittimarne l’esistenza. In 
fondo al governo italiano ba- 
sta buttar fuori i clandestini: 
non ha bisogno di ammazzar- 
li! Specie se trova qualche 
anima bella disponibile a 
dare una mano in questo 
sporco lavoro. La tanto sban- 
dierata chiusura del centro di 
via Corelli, certo in se posi- 
tiva, non rappresenta la fine 
di questa mostruosità ma solo 
il trasferimento in luogo “più 
umano”. 

Anche qui a Torino si par- 
la insistentemente del trasfe- 
rimento altrove del lager ora 
ubicato in Corso Brunelle- 
schi: noi ne chiediamo con 
forza la chiusura immediata 
e definitiva! I polverosi con- 
tainer di via Corelli sono in 
tutto simili a quelli piazzati 
in Corso Brunelleschi. 

Siamo stanchi di politican- 
ti che tengono un piede nel 
governo e l’altro nei movi- 
menti di opposizione socia- 
less. 

I Verdi sono dentro que- 
sto governo, un governo che 
ha approvato i finanziamenti 
alle scuole dei preti, un go- 
verno che ha portato l’Italia 
in guerra, rendendosi respon- 
sabile dei mostruosi bombar- 
damenti sui popoli kosovari 
e serbi, un governo che apre 
i lager per immigrati, condan- 
na gli scafisti ma è colluso 
con la mafia albanese nella 
“Missione Arcobaleno”. I 
Verdi di fatto hanno appro- 
vato l’apertura dei lager e, re- 
stando in questo governo, ne 
garantiscono l’esistenza. La 
loro funzione oggi è quindi 
chiara: rappresentare la fac- 
cia “buona” della compagine 
governativa, recuperando 
consensi e voti a sinistra per 
il governo dei lager e della 
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guerra. Non a caso qui in Bie- 
monte i Verdi (e Rifondazio- 
ne, che quand’era nella mag- 
gioranza ha votato in parla- 
mento a favore dei lager) si 
accingono ad una campagna 
elettorale a favore di Livia 
Turco, la responsabile con 
Napolitano, dell’ultima, infa- 
me legge in materia di immi- 
grazione.” 

Red. To 


PALERMO: 
MANIFESTAZIONE 
CONTRO IL LAGER 
DI TERMINI IMERESE 

Sabato 5 febbraio il comi- 
tato per la pace di Palermo 
rilancia l’attacco alle struttu- 
re di detenzione. Si organiz- 
za un presidio di fronte al 
lager di Buonfornello (Ter- 
mini Imerese) da dove saba- 
to scorso sono fuggiti diver- 
si migranti, scatenando una 
dura reazione delle forze del- 
l’ordine. 

Reazione che ha visto una 
spropositata caccia all’uomo 
ed una serie di pestaggi dei 
confronti dei clandestini re- 
clusi. 

Siamo voluti andare al 
campo di Termini Imerese 
per non fare sentire soli que- 
sti uomini che lottano per la 
loro sopravvivenza. La dele- 
gazione che è entrata ha tro- 
vato una situazione disastro- 
sa, condizioni igieniche pres- 
soché inesistenti, bagni 
inservibili, mancanza di ri- 
scaldamento, acqua fredda, 
persone con vestiario insuf- 
ficiente (per intenderci quel- 
li del giorno dell’arrivo). I 
reclusi, una cinquantina, 
stanno in un’unica camerata, 
continuamente intimiditi dal 
Personale Poliziesco e della 
Croce Rossa a cuñè affidata 
la gestione delle strutture. 

All’interno si trovano uo- 
mini di diverse nazionalità, la 
maggior parte nord africani, 
ma non mancano 5 iracheni 
(che in nostra presenza chie- 
deranno asilo politico), un ci- 
priota, un macedone e, dulcis 
in fundo, cinque minorenni 
che grazie all’entrata della 
delegazione tra due giorni 
usciranno. 

Non ho altre parole da 
spendere perché la situazio- 
ne mi pare chiara e semplice: 
bisogna sin da ora intensifi- 
care la lotta affinché le strut- 
ture detentive cessino di esi- 
stere. Dobbiamo costruire ul- 
teriori momenti di informa- 
zione e mobilitazione regio- 
nali e nazionali. 

Facciamo un appello ai 
libertari di tutta Italia perché 
si mobilitino a fianco dei mi- 
granti e si battano per la “di- 
struzione” delle galere per 
stranieri, per la libertà di cir- 
colazione, per una reale ac- 
coglienza. Per il mese di mar- 
zo pensiamo di lanciare 
l’idea di una manifestazione 
nazionale in Sicilia. Accorre- 
te numerosi! 

Info - Palermo 
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Federazione 
Anarchica Torinese: 
iniziative 


Mercoledì 16 febbraio h. 
21, videopriezione del film: 
“Ormai è fatta” di Enzo 
Monteleone. 

L’anarchico Horst Fantazzi- 
ni, dopo una vita trascorsa 
in carcere per rapine senza 
né armi né vittime, partecipa 
alle lotte dei detenuti degli 
anni ‘70 e ‘80 e tenta più 
volte di evadere. La vendet- 
ta dello stato è feroce: fine 
pena 2022. 

Mercoledì 23 febbraio h. 21 
assemblea: Contro i referen- 
dum radicali: le ragioni 
dell’astensionismo. 

Le iniziative si terranno 
presso la sede della FAT in 
C.so Palermo 46 Torino 
Info: 011 857850; 0338 
6594361 


Pietrasanta: 
manifestazione 
` contro l’inceneritore 


Sabato 12 febbraio alle ore 
15 in piazza Duomo a 
Pietrasanta si svolgerà una 
manifestazione contro 
l’inceneritore e contro ogni 
progetto di riconversione. 
Coordinamento contro gli 
inceneritori e la repressione 


Comidad 102 


È uscito il Bollettino di 
Collegamento Comidad 
n°102 - gennaio 2000, in 
questo numero: due scritti di 
Pannekoek sulla violenza 
con osservazioni del 
Comidad e del compagno 
Cosimo, corrispondenza col 
compagno Alfredo Salerni, 
un articolo sull’OCL tratto 
da Courant Alternatif, con 
una nota al testo del Comi- 
dad, corrispondenza col 
compagno Zarro a proposito 
degli scritti filosofici di 
Bakunin. 

Eventuali richieste vanno 
indirizzate a Vincenzo 
Italiano C.P. 391 - 80100 
Napoli 


Chiavari: 
O Rebello n. 3 


È uscito il n. 3 del periodico 
libertario “O Rebello” a 
cura del gruppo anarchico 
del Tigullio “O Rebello”. In 
questo numero: cibo 
transgenico, la storia WTO, 
lotta internazionale contro il 
WTO a Seattle, il pisolino 
di Karol, la fine del millen- 
nio e altro. 

Per contatti: Roberto 
Leimer, via Garibaldi 296/. 
16, 16040 Né (GE); tel. 
0185 302589 (Eros) 


= 
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Reggio Emilia: 


congresso della 
F.A.R.E. 


La Federazione Anarchica 
di Reggio Emilia convoca il 
proprio Congresso Provin- 
ciale per sabato 16 aprile, 
sui temi : programmi e 
attività della Federazione, 
campagna di finanziamento 
congresso nazionale della 
FAI. Il Congresso sarà 
preceduto da assemblee di 
preparazione nelle diverse 
zone delle provincia, con i 
seguenti recapiti: Città e 
zona Ceramiche: 0339/ 
6126066; Val d’Enza e 
collina: 0339/7077917; 
Correggio e Bassa Reggia- 
na: 0339/7826943 

Fed. Anarchica di Reggio 

Emilia-FAI 


| Bilancio | 
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ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
BERGAMO: Circolo Frec- 
cia Nera, 60.000; PALA- 
GIANO: V. Pastella, 
20.000; CASERTA: M. 
Orsomando, 20.000. 

Totale £ 100.000 


ABBONAMENTI 
GENOVA: M. Brucoli, 
70.000; S. GIMIGNANO: 
M. Cini, 210.000; CALEN- 
ZANO: M. Paganini, 
70.000; LETTERE: N. Ta- 
minto, 70.000; GUARDI- 
STALLO: D. Bianchi, 
70.000; PISA: A. Cecchi, 
70.000; Pisa: a/m A. Cec- 
chi: M. Curti, 70.000; LA- 
TINA SCALO: U. Attaiane- 
se, 70.000; CALENZANO: 
C. Ciampi, 70.000; PI- 
STOIA: M. Gori, 70.000; 
SARONNO: M. Sangiorgi, 
70.000; BOLZANO: M. 
Marinelli, 70.000; S. GIOR- 
GIO DI NOGARO: C. Della 
Martina, 70.000; S. GIOR- 
GIO DI CESENA: S. Panto- 
li, 70.000; SIRACUSA: F. 
Trovato, 70.000; SIRACU- 
SA: A. Orlando, 70.000; 
Genova: E. Fiori, 70.000; 
Sovicille: T. Carli: 70.000; 
Fauglia: L. Lagana, 70.000; 
Monopoli: D. Fuso, 70.000; 
RIOLO TERME: A.Topi, 
70.000; COLORNO: G. C. 
Gavazzoli 70.000; SOVE- 
RE: A. Zanni: 70.000; VIL- 
LANOVA Mondovì: M. 
Paquola, 70.000; Fariglia- 
no:.P. e R. Oliviero, 
70.000; Nusco: V. Mongel- 
li, 70.000; Crespellano: R. 
Fregni, 70.000; SIENA: P. 
Di Carlo, 40.000; STOC- 
COLMA: E. Carbone, 
70.000; CASTELBOLO- 
GNESE: G. Landi, 70.000; 
Castelbolognese: a/m G. 


La destra deve diventa- 
re sempre più di sinistra 
(Roberta Angelilli, 
dirigente A.N.) 


La notizia, pubblicata su 
alcuni giornali del 20 gen- 
naio scorso, riguardante la 
clamorosa protesta attuata a 
Roma da alcuni militanti di 
Forza Nuova a favore degli 
operai della Goodyear può 
aver colto di sorpresa mol- 
ti, magari ancora convinti di 
poter liquidare i fascisti sol- 
tanto come “servi dei padro- 
ni”. 

In realtà, non è che que- 
st’ultimo giudizio debba es- 
sere sostanzialmente rivisto 
o riletto anch’esso in chia- 
ve revisionista, ma sicura- 
mente quella destra “rivolu- 
zionaria” che si richiama ai 
Fasci del ‘19 e alla Repub- 
blica di Salò, al misticheg- 
giante fascismo rumeno di 
Codreanu o al nazionalso- 
cialismo tedesco, appare 
molto impegnata nell’elabo- 
razione teorica di tattiche e 
linguaggi abbastanza incon- 
sueti, oltre che nello speri- 
mentare nuove forme orga- 
nizzative e di mobilitazione 
che non escludono affatto le 
lotte dei lavoratori. 

Beninteso, non si tratta di 
niente di particolarmente 
inedito, basti pensare al 
mito dell’Italia “proletaria e 
fascista” di Mussolini o agli 
esordi del nazismo quando 
le squadre delle S.A. risul- 
tarono composte in larga 
parte da operai “nazional- 
bolscevichi”, ma certo que- 
sto ritorno al passato va stu- 
diato ed affrontato con la 
dovuta attenzione, perchè 
sicuramente nell’attuale si- 
tuazione politica e sociale 
pone problemi nuovi e ri- 
schia di trovare spazi e pos- 
sibilità di sviluppo, tanto 
più che questo orientamen- 
to non riguarda più solo al- 
cuni disinibiti intellettuali di 
destra, come Marco Tarchi 
di “Diorama letterario”, e in 
alcune situazioni si è anda- 
to già trasformando in pra- 
tica sociale. 

Per assurdo, infatti, ri- 
schiamo che dopo aver dato 
per scomparsa la classe 
operaia nell’attuale società 
postfordista e quindi abban- 
donato l’intervento tra la 
working class, succeda che 
i nazi rimangano gli unici a 
fare lavoro politico davanti 
alle fabbriche, sventolando 
per di più identità anticapi- 
talistiche in opposizione ad 
una “sinistra che rassomi- 
glia tanto alla destra” (pa- 
role loro). 

Per questo è il caso di 
fornire un quadro generale 
delle maggiori formazioni e 
delle più preoccupanti ten- 
denze dell’estrema destra 
italiana, sia per non farsi 
sorprendere dalla loro ini- 
ziativa che per mettere in 
atto adeguate contromisure. 
. Come vedremo, c’è ‘di 
che allarmarsi. 


FASCISTA A CHI? 

La definizione di fasci- 
sta, nell’ambito della stes- 
sa estrema destra, è alquan- 
to controversa e buona par- 
te di essa, anche se con 
motivazioni opposte, tende 
a rifiutarla o ad accettarla 
“criticamente” o facendola 
propria in riferimento a di- 


I percorsi, le organizzazioni, le idee dell’ultradestra più aggressiva 


La destra oltre la destra 


versi “fascismi” storici. 
Alleanza Nazionale col 
suo leader tendono ad ac- 
creditarsi come post-fasci- 
sti, pur mantenendo al pro- 
prio interno personaggi (ba- 
sti pensare a Domenico 
Gramazio o a Teodoro 
Buontempo, detto “er peco- 
ra”) che in qualche modo 
rappresentano la continuità 


con lo “spirito” coatto del 
vecchio Movimento Socia- 
le Italiano e che, specie a 
Roma, garantiscono larghi 
consensi elettorali in setto- 
ri sociali periferici certo 
poco inclini verso l’allean- 
za con Berlusconi e le buo- 
ne maniere democratiche di 
un segretario che qualcuno 
-proprio a destra- ha ribat- 
tezzato Gianfranco Finin- 
vest. 

Tutto questo comunque 
non impedisce ad A.N. di 
mantenere dei rapporti as- 
sai “camerateschi” anche 
con i gruppi della destra ex- 
traparlamentare, la cui esi- 
stenza peraltro permette di 
accreditare la “rottura” col 
passato sancita da Fini al 
congresso di Fiuggi; questo 
atteggiamento è dimostrato 
dalla puntuale difesa, pro- 
prio sulle pagine del “Seco- 
lo d’Italia”, di queste for- 
mazioni ogni volta che ven- 
gono attaccate e quando i 
loro aderenti si mettono nei 
guai con il codice penale 
possono sempre contare su 
qualche avvocato di fiducia 
del partito che considerano 
“venduto al sistema”. Inol- 
tre a livello giovanile, sia 
attraverso Azione Giovani 
che altre strutture studente- 
sche ed universitarie, gli 
steccati ideologici sembra- 
no assai più sfumati e non 
mancano esperienze di ini- 
ziativa comune, vedi le re- 
centi provocazioni fasciste 
all’Università di Firenze per 
“commemorare” Gentile. 

Peraltro è stato proprio 
un parlamentare di A.N., 
Antonino Caruso, a farsi 
carico nel ‘98 di una propo- 
sta di emendamento. per 
l’abrogazione dell’Art. 5 
della Legge Scelba che dal 
‘52 in teoria vieterebbe 


l’uso pubblico dei simboli 
del Ventennio fascista. 
Discorso analogo vale 
anche per il Movimento So- 
ciale Fiamma Tricolore di 
Rauti (definito dai “suoi” 
come il “Cossutta nero”) 
che attualmente sembra at- 
traversare una grave crisi, 
come confermato dalla falli- 
mentare manifestazione na- 


zionale “per il lavoro” del 
18 dicembre ‘99 che non ha 
raccolto più di 3 mila pre- 
senze in piazza a Roma. 
Nata all’indomani della 
trasformazione del vecchio 
M.S.I. in A.N., “Fiamma 
Tricolore” intendeva racco- 
gliere l’eredità nostalgica 
del fascismo e per un certo 
tempo il suo percorso è 
sembrato che stesse riu- 
scendo a radunare attorno a 
sé buona parte della com- 
posita galassia fascista, ma 
le lotte interne per la lea- 
dership ed il suo avvicina- 
mento ad ipotesi di accordi 
elettorali col Polo hanno 
stroncato tale tendenza. In 
ballo però non ci sono sol- 
tanto le più o meno appeti- 
bili percentuali di voti rac- 
colte da questo partito (sot- 
to l’uno per cento al nord, 
ma oltre il 2 % al Sud), in- 
fatti in vari settori del neo- 
fascismo sta maturando 
l’idea di stabilire intese col 
centrodestra su questioni 
specifiche (immigrazione, 
criminalità, aborto, etc.), 
mentre altri rimangono osti- 
li a simili compromessi. 
Tra le organizzazioni 
della destra estrema quelle 
più rilevanti sia sul piano 
numerico che per capacità 
politica, sono attualmente 
senz’altro Forza Nuova e il 
Fronte Nazionale; entram- 
be, pur risultando divise e 
concorrenti, appaiono come 
facce di una medesima in- 
quietante medaglia. 


FORZA NUOVA 


Secondo molti osserva- 


tori è il fenomeno più con- 
sistente, dinamico e aggres- 
sivo nel panorama dell’ul- 
tradestra italiana. 

Così come il Fronte Na- 
zionale nasce nel ‘97, radu- 


nando militanti in parte fuo- 
riusciti da “Fiamma Trico- 
lore” e in parte già facenti 
capo nei primi anni ‘90 alla 
struttura nazionale denomi- 
nata Base Autonoma, tra cui 
a Roma il Movimento Poli- 
tico di Maurizio Boccacci. 
La sua presentazione uf- 
ficiale avviene durante un 
convegno organizzato da 
Francesco Pallottino, tenu- 
tosi a Cave (Roma) il 29 
settembre di quest’anno. 
Forza Nuova dichiara 
cinque mila aderenti (più 
realisticamente potrebbero 
essere al massimo un mi- 
gliaio), pubblica “Foglio di 
lotta”, ha un accattivante 
sito Internet e conta su una 
trentina di sedi (7 al nord, 
10 al centro, 14 al sud); a 
questa formazione sono at- 
tribuite innumerevoli ag- 
gressioni, provocazioni ed 
attentati quasi sempre ai 
danni di realtà antirazziste, 
centri sociali ed immigrati, 
oltre ad una consolidata 
presenza nelle curve di al- 
cuni stadi. 
Pur richiamandosi ideal- 
mente al Front National di 
Le Pen ed avendo punti in 
comune con omonimi rag- 
gruppamenti in Spagna e 
Francia, l’aspetto più origi- 
nale di Forza Nuova è il ten- 
tativo di coniugare sia sul 
piano ideologico che propa- 
gandistico due diverse “ani- 
me” della destra: quella 
conservatrice e tradiziona- 
lista con quella “sociale” e 
“antagonista”. Per cui l’im- 
pianto teorico di Forza Nuo- 
va ‘a prima vista appare un 
collage di posizioni inter- 
classiste e di parole d’ordi- 
ne che sembrano voler ab- 
bracciare un’area compren- 
dente il cattolico integra- 
lista, l’universitario perbe- 
ne iscritto ad A.N., il 
“naziskin” veneto, il pro- 
duttore padano di latte, l’ul- 
trà di borgata e il disoccu- 
pato napoletano; tra i tanti 
temi agitati ricordiamo a ti- 
tolo d’esempio: la campa- 
gna contro l’aborto, quella 
di stampo autarchico in di- 
fesa del Made in Italy, le 
iniziative rievocative a fian- 
co dei reduci di Salò, la so- 
lidarietà ai “serenissimi” di 
Piazza S.Marco, il “gemel- 
laggio” con la Guardia Pa- 
dana del leghista Borghezio 
(già aderente ad Ordine 
Nuovo), la lotta alla socie- 
tà multirazziale e alla “dro- 
ga di Stato”, la protesta 
“antiamericana” per la stra- 
ge di Cavalese e il sostegno 
a Milosevic durante la guer- 
ra in Kosovo e, ultima in 
ordine di tempo, la mobili- 
tazione omofobica contro 
l’annunciata giornata del 


‘ Gay Pride.. 


Da notare comunque che, 
sul piano filologico e lingui- 
stico, Forza Nuova non si 
discosta molto dal neofasci- 
smo degli anni ‘70, ricor- 
rendo a termini ambigui 
quali sistema, regime, mon- 


dializzazione, etc. piuttosto 


che parlare di classi, gover- 
no, stato, capitalismo. 
L’anno di nascita di For- 


za Nuova è il 1997, lo stes- 
so che per il Fronte Nazio- 
nale e non è mai stato un 
mistero che tra gli ispiratori 
e i principali finanziatori del 
gruppo vi sono Massimo 
Morsello (ex-NAR) e Ro- 
berto Fiore (ex Terza Posi- 
zione) per un decennio “la- 
titanti” in Gran Bretagna, 
dove hanno goduto di co- 
perture istituzionali grazie 
alla loro collaborazione coi 
servizi segreti britannici. 
Attualmente il Fiore, che di 
Forza Nuova è il segretario 
nazionale, è rientrato in Ita- 
lia ed ha presenziato al- 
l’inaugurazione di diverse 
nuove sezioni al sud. Tra i 
teorici di riferimento di For- 
za Nuova è annoverato Ser- 
gio Gozzoli, già inquisito 
per apologia di razzismo, 
redattore della rivista 
“l'Uomo libero”. 

Oltre a Roma, un notevo- 
le sviluppo organizzativo si 
registra nel Veneto, attorno 
all’asse Treviso-Padova- 
Vicenza-Verona, tanto che 
in occasione dell’ultima 
consultazione elettorale a 
Padova, per le elezioni co- 
munali, Forza Nuova ha 
raccolto 1.451 voti, pari 
all’1,13, offrendoli poi per 
il ballottaggio alla candida- 
ta del Polo che una volta 
eletta si è sdebitata nomi- 
nando un fascista assessore 
alla Polizia municipale; par- 
ticolare curioso l’utilizzo 
del simbolo del Fronte Na- 
zionale (fiamma tricolore a 
forma di freccia) per il logo 
della lista elettorale di For- 
za Nuova. 

Nel Veneto infatti, che 
dalla fine della guerra ad 
oggi è sempre stato il cro- 
cevia ed il laboratorio di 
tutte le principali trame 
eversive, Forza Nuova è riu- 
scita ad imporsi come il pri- 
mo soggetto politico di 
estrema destra, mettendo 
insieme sigle diverse e di- 
venendo interlocutrice di 
istituzioni, partiti, ambienti 
universitari che ne ricono- 
scono il diritto “democrati- 
co” di partecipare alla vita 
politica; inoltre a Padova da 
tempo si parla - e non sen- 
za fondamento - di un certo 
numero di aderenti a Forza 
Nuova tra le forze dell’or- 
dine. 

In questa regione Forza 
Nuova ha raccolto a Pado- 
va tutta l’area ex-Gioventù 
Nazionale facente capo a 
Paolo Caratossidis, a Vi- 
cenza e Schio Alternativa 
d’Azione di Alessandro 
Ambrosini e Alex Cioni, 
mentre a Verona e a Treviso 
vi ha aderito gran parte del 
Veneto Fronte Skinhead di - 
Pietro Puschiavo; inoltre la 
propaganda anti-immigra- 
zione svolta da Forza Nuo- 
va in questi ultimi due anni 
è sicuramente andare a “pe- 
scare” aderenti tra i leghisti 
e i venetisti delusi dal- 
l’esperienza della Lega 
Nord. 

Sempre in Veneto, a Tre- 
viso, lo scorso 16 gennaio 


Finalmente è arrivata 
l’indiretta conferma a quel- 
lo che da tempo era più che 
un sospetto: certi scontri di 
piazza, spettacolarizzati 
ampiamente dai media, sono 
concordati e programmati 
tra manifestanti e polizia. 

Questo è quello che si ri- 
cava dall’articolo “Guerri- 
glia urbana?” Ma per piace- 
re...”, pubblicato su Il Ma- 
nifesto del 1° febbraio scor- 
so, riguardante gli annun- 
ciati incidenti avvenuti a 
Milano il 29 gennaio, al ter- 
mine del corteo contro il 
lager di via Corelli. 

Con stupefacente cando- 
re il cronista (iniziali L.Q.) 
del “quotidiano comunista” 
ha scritto: 

“Trattasi di pratica assai 
diffusa nelle piazze d’Italia 
(...). Ci si accorda preven- 
tivamente - organizzatori 
della manifestazione da una 
parte, questurini dall’altra - 
al fine di evitare inutili spar- 
gimenti di sangue. Va da se 
che sul campo l’accordo 


si è tenuto un convegno 
pubblico sulla “globalizza- 
zione dei mercati”, promos- 
so da “Fiamma Tricolore”, 
durante cui in vista delle 
prossime elezioni regionali 
è stata proposta la costitu- 
zione di un unico raggrup- 
pamento della destra alla 
destra di AN; a tale riguar- 
do non ci è dato conoscere 
ancora la posizione determi- 
nante di Forza Nuova, ma le 
sue mire egemoniche su tale 
area ci sembrano poco com- 
patibili con simile progetto. 


FRONTE NAZIONALE 

Nato da una scissione- 
espulsione, avvenuta nel 
giugno ‘97 all’interno del 
M.S.- Fiamma Tricolore, si 


riunisce pubblicamente per 


la prima volta il 28. settem- 
bre di quell’anno presso il 
cinema Capranica a Roma, 
alla presenza dell’euodepu- 
tato lepenista Yvan Blot, 
raccogliendo l’esperienza 
della rivista “La spina nel 
fianco” risalente al ‘92 e del 
Sindacato degli Studenti 
dell’ Università La Sapien- 
za. Il suo nome riprende 
quello del gruppo filogolpi- 
sta di Junio Valerio Borghe- 
se e della formazione mes- 
sa fuorilegge di Franco Fre- 
da, ma nonostante il nome 
il suo programma riprende 
solo parzialmente le tesi del 
Front National francese di 
cui peraltro non accetta la 
leadership. 

Ne è segretario Adriano 
Tilgher, già dirigente negli 
anni ‘70 di Avanguardia 
Nazionale con Stefano Del- 
le Chiaie e Mario Merlino, 
formazione disciolta per 
legge e con cui si possono 
notare numerose analogie; 
ma nella stessa estrema de- 
stra si è sempre guardato a 
Tilgher con-una certa diffi- 
denza per sospetti rapporti 
coi “servizi”. 

Le ragioni del dissenso di 
Tilgher e dei suoi nei con- 
fronti della linea di Rauti 
riguarderebbero cinque que- 
stioni, come si apprende da 


un’intervista su “L’Espres- 


so” (17 dicembre ‘98): 1) 
opposizione al liberalismo 
selvaggio di Maastricht, 2) 


Milano 29 gennaio 


La guerriglia consentita 
nei limiti della legge 


può a) venire perfezionato 
tramite estemporanei ca- 
pannelli e mobilissimi me- 
diatori, b) saltare del tutto 
per imperscrutabili e malau- 
gurate scintille dando così 
il via a scontri veri. Il 29 
gennaio milanese rientra 
sotto la lettera a). 

(...) E successo quello 
che doveva accadere secon- 
do gli accordi preventivi e 
gli aggiustamenti del mo- 
mento. E cioè, nell’ordine. 
Primo tentativo di avanzare 
verso il centro di via Corelli 
- due minuti di finta carica 
della polizia con successi- 
va fuga a lato della stessa. 
Secondo tentativo di avan- 


Italia fuori dalla Nato; 3) 
lotta al dipietrismo, inteso 
come gestione poliziesca 
dello Stato; 4) deciso no al- 
l’immigrazione clandestina; 
5) tutela dell’identità nazio- 
nale. 

Nessun disaccordo inve- 
ce, nonostante i rispettivi 
proclami anti-democratici, 
sull’utilizzo dello strumen- 
to del voto e della parteci- 
pazione alle elezioni; infat- 
ti per tutti i “rivoluzionari” 
fascisti, essendo la loro 
ideologia incentrata su va- 
lori “spirituali” ritenuti eter- 
ni (sangue, suolo, onore...), 
ad una morbosa fedeltà ver- 
so questi miti si sposa 
un’assoluta e opportunisti- 
ca flessibilità nei mezzi per 
imporsi come potere. 

A differenza di Forza 
Nuova, il Fronte Nazionale 
è, se si eccettua Genova, 
quasi assente nel nord Ita- 
lia; punto di forza, seppur in 
declino, è comunque Roma 
e alle elezioni provinciali 
nel ‘98, il Fronte ha ottenu- 
to a sorpresa qualcosa come 
25 mila voti di cui 18 mila 
soltanto nella capitale, pari 
all’1,6%. 

Dopo questa significati- 
va affermazione, sembra 
che attualmente nella capi- 
tale stia attraversando un 


zare verso il centro di via 
Corelli - cinque minuti di 
lancio di lacrimogeni (...). I 
lacrimogeni lanciati avreb- 
bero dovuto essere 5-6, e 
non 60, tant’è che il nervo- 
sismo di alcuni poliziotti è 
stato aspramente ripreso dal 
comandante dia piazza”. 
D’altra parte va detto che 
alcune comparse “antagoni- 
ste” hanno creduto troppo 
alla loro parte e, prima di 
essere fermate dal servizio 
d’ordine, avevano lanciato 
contro la polizia sassi e bot- 
tiglie che non rientravano 
nel copione prefissato di 
“disobbedienza civile”. 
Questi i fatti e le ammis- 


periodo di ripiegamento e 
un certo numero di militan- 
ti “frontisti” sono defluiti 
verso lo spazio occupato 
“Porta Aperta” a San Gio- 
vanni, l’associazione Raido 
o reclutati da Forza Nuova 
che appare più forte anche 
sul piano degli appoggi eco- 
nomici, tanto da essere in 
grado di coprire costante- 
mente con i propri manife- 
sti interi quartieri romani. 

Anche se dall’esterno 
non è facile rilevare le dif- 
ferenze ideologiche e pro- 
grammatiche che separano 
queste due principali forma- 
zioni dell’ultradestra, sem- 
bra di capire che Forza 
Nuova è disponibile ad in- 
tese più o meno tattiche col 
Polo di centro-destra ed in- 
tende raccogliere “emorra- 
gia da AN di quadri locali”, 
mentre il Fronte Nazionale 
ha scelto una propaganda 
più radicale e populista che 
esclude convergenze coi 
“reazionari” del Polo. 

Il Fronte Nazionale si di- 
chiara anti-liberista al pun- 
to da tifare sia per i “nazio- 
nal-comunisti” russi di Zyu- 
ganov e Primakov in con- 
trapposizione a “l’estrema 
destra liberista, che va da 
Fini in Italia a Zhirinovsky 
in Russia” e di sognare uno 


sioni provenienti da una 
fonte al di sopra di ogni so- 
spetto d’estremismo , tanto 
è vero che l’articolo è stato 
scritto per “ridimensionare” 
la portata della presunta 
guerriglia, affermando tra 
l’altro che tale pratica “non 
ha mai destato scandalo”. 

La cosa invece merite- 
rebbe ben più di una rifles- 
sione, tanto più se certi epi- 
sodi vengono rappresentati 
come conflitto sociale, cri- 
tica radicale ed azione di- 
retta. 

‘ Ancora una volta infatti, 
dopo altre numerose occa- 
sioni (vedi ad esempio, gli 
incidenti avvenuti a Vene- 


“Spazio Autarchico Euro- 
peo” comprendente anche la 
Russia e gli Stati dell’ex- 
URSS in funzione anti-USA 
(si veda “Fronte Naziona- 
le”, n. 10 del ‘98), nella pro- 
spettiva di una Confedera- 
zione Eurasiatica. 

Infatti l’orizzonte del 
partitino di Tilgher è quello 
dell’Europa-Nazione piut- 
tosto che quello tricolore e 
filo-occidentale di Forza 
Nuova, così come il primo 
guarda con interesse al fon- 
damentalismo islamico, at- 
traverso anche l’apporto te- 
orico di un Claudio Mutti, 
mentre la seconda dichiara 
di voler difendere i valori 
della tradizione cattolica. 

Ma se tutto il fascismo si 
dichiara ormai “né di destra 
né di sinistra”, i “comuni- 
taristi” del Fronte Naziona- 
le vanno anche oltre cercan- 
do “l’alleanza e la collabo- 
razione con tutte le realtà 
politiche e sociali, interne 
ed esterne, di qualsiasi 
estrazione e provenienza”, 
nella convinzione che “la 
collocazione reazionaria 
dell’ex-sinistra come del- 
l’ex-destra europea facilita 
questo compito” (dal pro- 
gramma di F.N. tratto dal 
suo sito Internet), al fine di 
“articolare un Fronte nazio- 


zia al termine di un corteo 
per il Kurdistan o l’invasio- 
ne tollerata dell’aeroporto 
di Istrana), Milano confer- 
ma come alle derive neo- 
riformiste della post-auto- 
nomia si accompagni sem- 
pre più una spettacolarizza- 
zione di un conflitto auto- 
rizzato da autorità di gover- 
no che sembrano aver fatto 
tesoro degli insegnamenti 
situazionisti attorno alla 
pace sociale garantita dalla 
falsa opposizione. 

D’altra parte, non è un 
segreto, un noto “portavo- 
ce” di quest’area politica è 
scenografo di mestiere. 

KAS. 


nale, popolare, socialista e 
libertario che sia il termina- 
le in Italia di un movimento 
di liberazione europeo e 
mondiale” (da “Rosso è 
Nero”, novembre ’98). 

Tale componente risulta 
peraltro molto in sintonia 
coi “fascisti rossi” del Mo- 
vimento Antagonista - Sini- 
stra Nazionale, presente in 
Emilia Romagna, che pub- 
blica “Aurora”, sulle cui pa- 
gine si può leggere la riven- 
dicazione storica del fasci- 
smo come componente di 
sinistra del movimento ope- 
raio ed il conseguente ap- 
poggio a tutte le lotte di li- 
berazione, zapatismo inclu- 
so. 

Altre testate sulla stessa 


‚onda sono “Rivolta”, Bol- 


lettino Solidarista Rivolu- 
zionario (Ge) e “Orion”, 
Mensile antagonista di po- 
litica e cultura (Mi). 

Per la cronaca, nella not- 
te del 7 gennaio 2000 la 
sede nazionale del Fronte 
Nazionale in via Taranto a 
Roma è stata distrutta da un 
gravissimo attentato incen- 
diario. 

Evidentèmente, a gioca- 
re troppo con le fiamme, si 
rischia di prendere fuoco. 

A cura dell’ Archivio 
Antifascista 


— Roma 17, 18 


Hanno sinora aderito all’appello per le manifestazioni del 17, 18 e 18 
febbraio indette a Roma in occasione del 400° anniversario del rogo di 
Giordano Bruno: 

Associazione per lo sbattezzo, Ass. It. libero pensiero “Giordano Bru- 
no” - Roma, Confederazione COBAS, Unione Sindacale Italiana — Lazio, 
Federazione Anarchica Italiana, Libreria Odradek — Roma, Lega Italiana 
Diritti dell’ Uomo, Associazione culturale Iside, Collettivo redazionale 
“Ipazia” — Roma, Circolo anarchico “Bakunin” — Roma, Circolo anarchico 
“Durruti?” — Roma, Circolo anarchico - Via Braccio da Montone - Roma, 
Confederazione Unicobas, L’avamposto degli incontrollabili - Lecce, Fede- 
razione dei Comunisti Anarchici, Redazione “Umanità Nova”, Redazione 
“Wobbly-Collegamenti”, Redazione “Sindacalismo di Base”, CUB Scuola, 
Redazione di “A Rivista anarchica”, Redazione di “Germinal”, Redazione 
di “Sicilia libertaria”, Circolo ARCI “L’osservatorio” Pozzuoli (NA), Re- 
dazione di “Girodivite”, Arcigay Pianeta Urano — Verona, Il cuneo 
anarcociclista, Centro doc. anarchica “Il ripicchio” - Bologna, Circolo anar- 
chico “C. Berneri” - Bologna, Circolo “N. Papini” - Fano (PS), Circolo “O. 
Manni” — Senigallia (AN), Centro studi libertari “L. Fabbri” - Jesi (AN), 
Bund Gegen Anpassung — Germania, Circolo dei Malfattori — Milano, Cir- 
colo “Giordano Bruno” — Milano, Archivio Massimo Consoli, Associazione 
nazionale antirazzista “3 febbraio”, C.S.O.A. “Forte Prenestino”, Federa- 
zione Anarchica Siciliana, Federazione Anarchica Torinese - FAI, Coordi- 
namento anarchico ligure piemontese, Unione Anarchica, Federazione Anar- 
chica Milanese - FAI, Gruppo anarchico “Libertad” — Rimini, Gruppo Studi 
Sociali “E. Malatesta”- FAI Imola, Gruppo “La comune” — Imola, Gruppo 
“Malatesta” — Imola, Archivio storico della FAI, Gruppi anarchici Imola, 
Associazione “Pro Todi” — Todi (PG), Redazione “Il lupo”, Gruppo anar- 
chica “G. Pinelli” — Albenga (SV), U.S.I./AIT, Gruppo anarchico “O rebello” 
— Chiavari (GE), Centro Documentazione Libertaria “P. Riggio” — Palermo, 
Redazione Anarca di Noè, Redazione Anarchifans, Collettivo “Precari nati” 
— Bologna, Collettivo Spartakus — Vicenza, CSOA “Magma” - Bracciano 
(Roma), CSOA Ex Snia — Roma, 3 


e 19 febbraio | 


Magazzino “Rosa Luxemburg” - Roma, Collettivo Autonomo Primavalle 


— Roma, Movimento di lotta per la casa - Roma, Laboratorio “Ska”- Napo- 
li, Coordinamento antagonista pugliese, Movimento antagonista toscano, 
Bandaobliqua — rigurgito antifascista, CSOA “Ricomincio dal faro” — Roma, 
Redazione “Versicolor”, Azione gay e lesbica, Biblioteca libertaria “A. 
Borghi” — Castelbolognese, Circolo libertario “E. Zapata” — Pordenone, 
Redazione di “LibertAria”, USI/AIT sez. di Pordenone, Gruppo FAI — Ales- 
sandria, GAMADI - Gruppo Atei Materialisti Dialettici, Assemblea Lavo- 
ratori Polis LPU — Roma, USI Bari, USI Milano, Redazione rivista “Infoxoa”, 
Circolo universitario “Pablo Neruda” di Camerino (MC), Coordinamento 
Magma/Uscita di sikurezza Ex Conceria Autogestita - Manziana, (Roma), 
UAAR - Unione degli Atei e Agnostici - Torino, Simply Normal Torino, 
Simply Normal Nazionale, Libreria “Ciuky” — Padova, Coordinamento 
anticapitalista e degli antagonisti libertari delle Marche e Abruzzo, Indivi- 
dualità antagoniste e libertarie di Civitanova Marche (MC), Collettivo “Il 
fortino” — Giulianova (TE), Collettivo “Cozze Amare” Porto S. Giorgio (AP), 
CPA “Obelix” — Pescara, CSOA Via delle Terme — Ascoli Piceno, CSOA 
“Totem e tabù” - S. Benedetto del Tronto (AP), Collettivo “La settimana 
rossa” — Ancona, Circolo “C. Vanza” - Minusio (Svizzera), Edizioni “La 
Baronata” — Lugano (Svizzera), Coordinamento omosessuali D.S., Casa 
editrice “Edizioni della città”, Redazione Radio città aperta — Roma, Circo- 
lo anarchico Vicolo del Panico — Firenze, Gruppo “S. Caserio” - Casentino 
(AR), Arcilesbica — Roma, Federazione anarchica elbano — maremmana — 
Piombino (LI), Associazione psicogeografica romana... 

Singoli che hanno aderito finora 

Salvatore Mica, Andrea Francocci, Marini Graziano pittore, Antonini 
Sandro pres. Ass. “Pro Todi”, Enrico Mascelloni storico dell’arte e scritto- 
re, Piero D’Orazio Pittore, Maurizio Pallotta Giornalista, Enzo Marzo (So- 
cietà laica e plurale), Corrado Ocone (Società laica e plurale), Federico Coen 
(Lettere internazionali), Giovanni Croce, Carola Spadoni — Filmmaker, Ro- 
berto Ellero, Nicola Orsatti, Fabio Croce — scrittore ed editore, Roberto 
Massari editore... ; : 
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UMANITA’NOVA 


Landi Biblioteca Comunale 
“I: Dal Pane”, 70.000; 
Cecina: R. Olivieri, 70.000; 
Querceta: G. Orlandi 
70.000; VOLTERRA: P. 
Bulleri, 250.000; PONTE- 
DERA: M. Bellagamba, 
70.000; BRESCIA: A. Per- 
rini, 70.000; BRESCIA: a/ 
m A. Perrini: C. Copeta, 
70.000; SAN REMO: M. 
Rossi, 70.000; MILANO: 
Associazione La Comune, 
70.000; MILANO: a/m 
Associazione La Comune: 
E. Redaelli, 70.000; SAR- 
ZANA: S. Secchiari, 
70.000. 

Totale £ 3.160.000 


ABBONAMENTI 
SOSTENITORI 
GENOVA: a/m E. Fiori: G. 
Costella, 140.000; MANO- 
CALZATI: M. Accomando, 
150.000; LIVORNO: T. 
Antonelli, 140.000. 

Totale £ 430.000 


SOTTOSCRIZIONI 
PISTOIA: Minos Gori ricor- 
dando Egisto e Marina Gori 
e Aurelio Chessa, 100.000; 
SIRACUSA: a/m A. Orlan- 
do Lucia Moschella ricor- 
dando il suo compagno 
Nino Moschella, 50.000; S. 
NINFA: a/m L. Li Causi e 
Biondo Salvatore a soste- 
gno del settimanale Umanità 
Nova, 100.000; SOVICIL- 
LE: T. Carli, 30.000; SO- 
VERE: A. Zanni, 30.000; 
TARANTO: a/m V. Pastel- 
la, O. Casavola, 10.000; 
Stoccolma: a/m E. Carbone: 
Bokhandeln info, 100.000; 
Cecina: R. Olivieri, 30.000; 
SAN REMO: M. Rossi, 
130.000; GRAGNANA:. 
Circ. Malatesta: Elio Sec- 
chiari “Lorè”, 50.000; F. e 
M. Ranghetti, 50.000; R. 
Giovannelli “Furbin”, 
30.000, 130.000; GRA- 
GNANA: S. Barbieri, 
10.000; LIVORNO: Dario, 
Marina, Patrizia e Tiziano 
in ricordo di Egisto Anto- 
nelli, 200.000. 

Totale £ 920.000 


Totale entrate £ 4.610.000 


USCITE 
TNT Traco 6.000 
commissioni accredito 
. bollettini c/c 7.400 
comm. operaz. sportello 
7.200 
spediz. conguaglio nn.1/3 
-10.000 
stampa conguaglio nn.1/3 
94.800 
testate rosse 212.160 
Stampa n.5 900.000 


Impaginazione n.5 200.000 
Totale uscite £ 1.787.960 


saldo n. 5 2.822.040 

saldo precedente 
-28.839.290 

saldo finale i 
-26.017.250 


dee 


GENOVA: CONDANNATO OBIETTORE TOTALE 

Il compagno Stefano Vignolo, ricercatore di Matemati- 
ca, è stato condannato il primo febbraio a due mesi e venti 
giorni di carcere dal Tribunale Militare di Verona per 
mancata risposta alla chiamata alle armi. Stefano, attivo 
da anni nel movimento anarchico genovese e nella Biblio- 
teca Libertaria Francisco Ferrer di Piazza Embriaci, 
l’obiettore totale e come tale rifiuta anche il compromes- 
so del servizio civile. Siccome Stefano è stato condannato 
in sede militare sarà soggetto di una nuova chiamata e, in 
caso di un nuovo rifiuto, ad un nuovo processo e ad una 
nuova condanna. 

Solidarietà a Stefano Vignolo, a tutti gli obiettori e a 
tutti i non sottomessi. Coord. Anarchico Genovese 


SICILIA: COMUNICATO DELLA F.A.S. SULLA 
MANIFESTAZIONE ANTIRAZZISTA DEL 29 1 A TRAPANI 

Il gran numero di falsità propalate in questi giorni dalla 
stampa dietro precise imbeccate della questura trapanese, 
lascia scoperto il dato di una manifestazione di circa 600 
persone, attorniate da perlomeno 200 tra poliziotti, cara- 
binieri, vigili urbani, (senza contare i vigili del fuoco e le 
guardie forestali dentro il “Vulpitta”) attrezzati di tutto 
punto per provocare e scatenare atti violenti. Chi tra i 
manifestanti poteva avere interesse a farsi bastonare, mal- 
menare, bersagliare o asfissiare dai lacrimogeni? Chi ha 
aperto i cancelli del “Vulpitta” se non, dall’interno, gli 
stessi poliziotti che hanno caricato i manifestanti? Quale 
guerriglia urbana è mai quella che risparmia le vetrine dei 
negozi e le macchine in sosta, che si attarda a spiegare ai 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


passanti le ragioni della sua protesta? 

A noi pare del tutto evidente che si sia applicato sin 
dall’inizio della manifestazione una gestione dell’ordine 
pubblico volta a ricercare lo scontro violento. Questo non 
era avvenuto in nessuna delle manifestazioni alle quali 
abbiamo precedentemente partecipato. Il che può signifi- 
care una sola cosa: che il nuovo ministro dell’Interno Bian- 
co ha deciso di usare la maniera forte, quella fascista, con- 
tro l’opposizione sociale che monta nel paese. La respon- 
sabilità del neoministro è chiara, non foss’altro perché egli 
tarda a rimuovere dall’incarico dall’incarico il questore di 
Trapani , già responsabile, prima degli ultimi avvenimen- 
ti, della repressione della rivolta del 29 dicembre 1999, 
col tragico epilogo dei cinque morti al centro “Vulpitta” e 
dell’ignobile atteggiamento mantenuto ai danni degli stessi 
immigrati del centro (molti erano trattenuti senza plausi- 
bili motivi, come documentato e denunciato con atto for- 
male al termine della manifestazione trapanese del 9 gen- 
naio scorso). Perché tanta impunità per i responsabili del- 
l’ordine pubblico a Trapani? 

La Federazione Anarchica Siciliana non accetta lezioni 
da nessuno su violenza e nonviolenza, tanto meno da chi 
fomenta le guerre, il razzismo e la violazione dei diritti 
umani. Molti dei nostri compagni sono impegnati all’in- 
terno dei coordinamenti e dei gruppi antirazzisti e pacifi- 
sti siciliani. Due di loro, in rappresentanza dei gruppi del- 
le provincie di Palermo e Ragusa (due delle quattro del- 
l’isola in cui sorgono i campi lager) erano ad esempio, tra 
i componenti della delegazione che visitava il centro 
“Vulpitta”, proprio mentre avveniva la carica della poli- 
zia allo scopo di accertarsi delle condizioni di vita dei re- 
clusi (risultate disastrose). 

Infine la sera, mentre la polizia tratteneva forzatamen- 
te e provocatoriamente dentro i pullman e in piazza i ma- 
nifestanti, diversi nostri compagni sono stati identificati e 
i loro mezzi sottoposti a perquisizione. 

Federazione Anarchica Siciliana 


Fiat: capolinea, si scende! 


Ka Dalla 1° pagina 


ge la benzina super entro 2 anni dovrebbe costringere alla 
rottamazione 1,5 milioni di auto solo in Italia, con la 
prevedibile sostituzione di modelli di fascia bassa: si cal- 
cola che questo significhi per Fiat circa 200.000 auto ven- 
dute in più. 

Il futuro sembra dunque più facile, ma i tempi per un’al- 
leanza o una fusione stringono. In un mercato mondiale 
dove si vendono ogni anno circa 40 milioni di auto, un 
piccolo produttore sub-regionale come la Fiat, con i suoi 
2;5 milioni di modelli prodotti, non può reggere a lungo 
da solo. Il settore auto è oggi maturo, a bassissima 
redditività. Solo la grande scala e la continua innovazione 
di prodotto possono permettere margini di profitto sod- 
disfacenti. Questo è ancora più vero per un produttore come 
Fiat, forte nei segmenti A e B, quelli a piccola e media 
cilindrata: è il settore dove si guadagna di meno, il 
comparto a più basso valore aggiunto. 

La Fiat non è certo stata ferma di fronte all’avanzare 
della crisi. Già all’inizio del 1999 aveva cercato di com- 
prare la svedese Volvo, mettendo sul piatto un’offerta 
persino superiore a quella della concorrente Ford. Gli sve- 
desi avevano però preferito farsi comprare dagli america- 
ni, un po” perché la Fiat voleva anche la divisione camion, 
un po” perché come sempre non era disposta a concedere 
all’avversario neanche l’onore delle armi, cioè un minimo 
di garanzie per l’ex-proprietà ed i suoi manager. Sfumata 
quell’occasione, Fiat ha cessato in pratica di essere con- 


siderata una predatrice, ed è diventata preda. Si sono af-. 


facciate varie ipotesi, avvalorate dalla circostanza che in 
tutte le dichiarazioni importanti Fiat ha sempre sostenuto 
di guardarsi attorno a 360 gradi, visto che nel settore auto 
“tutti parlano con tutti”. Dapprima è emersa una prima 
pista tedesca: ipotesi Fiat-Bmw, sotto il controllo paritetico 
e tripartito della famiglia Agnelli, della famiglia Quandt e 
del mercato. Poi è emersa una prima pista orientale: Fiat- 
Tovota, a controbilanciare l’intesa primaverile Renault- 
Nissan. Poi si è parlato dell’ipotesi Fiat-Mitsubishi, sulla 
scorta dell’accordo tra la casa giapponese e la Pininfarina 
per produrre un modello di Pajero. Poi si è fatta l’ipotesi 
Fiat-Daewoo, visto lo stato di crisi del chaebol coreano e 
la conseguente richiesta di fallimento concordato. Infine è 
arrivata una ipotesi molto più credibile, ed è quella di cui 
si parla in questi giorni: un accordo con reciproco scam- 
bio di quote azionarie tra Fiat e Daimler-Chrysler. A fa- 
vore di questa ipotesi giocano vari elementi: la Mercedes 


è forte nella fascia alta del mercato, ha bisogno di posi- 
zionarsi anche sui segmenti più bassi ed un accordo con 
Fiat permette una ottima complementarietà, sia in termini 
di prodotto che di aree geografiche. In termini di rapporti 
di forza, il colosso tedesco-americano vale circa 4 volte 
l’azienda italiana: produce 4 milioni di auto l’anno, con- 
tro 2,5 della Fiat, ma fattura 100 miliardi di Euro contro i 
25 del settore auto della Fiat. Nessuno può avere dei dub- 
bi su chi comanderà, alla fine. Anche se il passaggio di 
potere potrebbe avvenire gradualmente, ed il colosso di 
Stoccarda far salire la propria quota nella Fiat in tappe 
successive, per non turbare troppi equilibri produttivi e 
sociali. 

È possibile quindi che l’accordo non sia così ravvicina- 
to come potrebbe far credere il violento rialzo dei titoli in 
borsa dei giorni scorsi. La speculazione ha cavalcato il 
tema, rimbalzando sulla notizia che il presidente america- 
no della Chrysler (Bob Eaton) aveva anticipatamente ab- 
bandonato la sua carica, in contrasto con il presidente te- 
desco della Daimler (Schremp), considerato dal mercato 
un aperto sostenitore dell’accordo accelerato con Fiat. Per 
Fiat potrebbe invece servire ancora del tempo, per mette- 
re a posto un po” di cose: 1) i conti, prima di tutto, con 
una situazione di mercato che potrebbe di qui a settembre 
migliorare sensibilmente; 2) l'accordo di sindacato e go- 
verno, per quella che si configura come la cessione in mani 
estere della principale realtà industriale del paese, a cui 
sono stati sacrificati in 100 anni volumi giganteschi di ri- 
sorse pubbliche; 3) la risistemazione delle quote di con- 
trollo, che potrebbe essere rafforzato attraverso un rastrel- 
lamento ed una successiva conversione in ordinarie delle 
azioni privilegiate (che infatti sono salite di più). La fami- 
glia potrebbe dunque decidere di sganciarsi dal settore auto 
(in cambio eventualmente di un consistente pacchetto 
azionario del nuovo gruppo), dopo avere fatto salire sul 
mercato il valore del titolo a livelli più congrui. Oggi la 
Fiat capitalizza davvero poco: 20 mila miliardi di lire, meno 
di un quarto del proprio fatturato annuo. 


Rientra in questa strategia di creazione di valore l’alto 


numero di operazioni straordinarie che il gruppo Fiat ha 


realizzato nel corso del 1999, per uno shopping totale di 
circa 12.000 miliardi. Fiat ha aumentato la sua quota di 
controllo nella Toro Assicurazioni e nella Comau, ha com- 
prato le americane Pico e Case, ha cercato cioè di offrire 
ad un eventuale compratore (o comunque mettere sul piat- 
to della bilancia di un potenziale alleato) una vasta gam- 
ma di servizi aggiuntivi legati al mondo dell’auto, siano 


essi prestazioni assicurative o know-how tecnologico. La 
strategia sembra aver funzionato, dal punto di vista dei 
proprietari. Sarà interessante capire ora dove Verrà. 
reinvestita la consistente fetta di cash che le finanziarie. 
degli Agnelli incasseranno dalla cessione del settore auto. 
Si parla insistentemente di un rientro massiccio nella tele- 
fonia, dopo la magra figura fatta con il nucleo duro di 
Telecom, che ha aderito all’opa di Colaninno senza nean- 
che opporre una seria resistenza. Sembra assai probabile 
la rilevazione della quota attualmente detenuta in Wind 
da Deutsche Telecom, dopo l’inizio della guerra da parte 
di Enel con l’operatore telefonico tedesco. Si potrebbe 
dunque ipotizzare per gli Agnelli, dopo i loro primi 100 
anni di dinastia industriale, un vero e proprio processo di 
riconversione, come quello imposto negli anni a decine di 
migliaia dei propri operai, licenziati per motivi politici, 
sindacali, o semplicemente economici. Possiamo pensare 
che succeda a loro come alla finlandese Nokia, passata 
dalla carta al telecom equipment, o alla tedesca Mannes- 
man, passata dai tubi d’acciaio ai telefonini. Del resto già 
ora Ifil ha partecipazioni nell’alimentare, nel turismo, nella 
grande distribuzione, nell’editoria. 

Senz'altro la cessione del settore auto della Fiat avrà 
conseguenze assai pesanti per gli operai e gli stabilimenti 
italiani, condannando quasi sicuramente allo svuotamento 
le realtà produttive residue del nord, Mirafiori e Rivalta 
in primo luogo. Lo spostamento all’estero dei centri deci- 
sionali e finanziari non può che marginalizzare ulterior- 
mente la consistenza industriale nostrana. Se è vero che 
negli anni la Fiat ha richiesto alle casse statali un costoso 
tributo in termini di finanziamenti agevolati e incentivi 
all’insediamento, ipotecando si può dire tutto il modello 
di sviluppo del dopoguerra, non ci sono garanzie che i 
nuovi padroni non faranno altrettanto, se non peggio. AI 
governo ed ai sindacati resterà da gestire una gigantesca 
patata bollente, mentre la sorte dei lavoratori si farà sem- 
pre più precaria e la loro esistenza ricattabile. 

Capita dunque di trovarsi davanti tutto intero il para- 
dosso della globalizzazione: mentre l’Italia diventa final- 
mente un centro finanziario importante, superando Zurigo 
e Amsterdam come capitalizzazione di borsa, si avvia a 
diventare un paese sempre più periferico sul piano indu- 
striale, capace di competere solo sulle produzioni di livel- 
lo inferiore, grazie ad costo del lavoro tra i più bassi del- 
l’area euro. Un paese, ancora una volta, a geometria va- 
riabile. 

Renato Strumia 


